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XNon breve soggiorno in Ascoli per arti* 
stiche incombenze mi porse occasione di 
conoscere ed esaminare con qualche atten- 
zione i suoi Monumenti, le sue Memorie; 
e come de' primi mi sembrò bella e copiosa 
la serie , mal soddisfatto assai rimanendo 
di quanto sopra questa Città trovavasi scrit- 
to , piacquemi dedicare qualche ora a det- 
tare la presente operetta , per attendere , 
circa il pubblicarla, consiglio dal suo stesso 
risultamento. Ma poiché mi si scoperse per 
cosa soverchiamente scarsa alt' intento , ed 
al rifonderla con più dovuto studio e pie- 
nezza nullamente disposto, convenne che 
se ne andasse ad accrescere il novero delle 
altre mezzofatte e dimenticate. 

Ne credere , o Lettore , perchè dopo 
molti anni la vedi oggi uscire alle stampe, 
eh' io sia venuto ìp men sfavorevole opinio- 
ne del merito suo , o che l' abbia per no- 
vella elaborazione potuta rilevare alquanto 
dalla pochezza propria; che invece , vano 
chiedere il perchè, ti si presenta più spam* 
ta e manca per avventura assai che nata 
non fosse. Non pertanto se ora acconsento 
che vada al pubblico, devi sapere, che una 
potente intercessione , anzi un comando vi 



fu, innanzi cui ogni opposta considerazio- 
ne doveva tacere : e ai fatto poteva io al 
cenno di Beneficenza ricusarmi , e non dir- 
cii invece fortunato di bruciarle questo mi- 
sero atomo d' incenso , quando con diversa 
offerta onorarla dato non mi sarebbe? Se 
me ne darai lode , o Lettore , ne sarò certo 
dall'indulgenza tua verso il libro. 

Risparmio ulteriori premesse per far 
luogo al vecchio Preambolo che segue, av- 
vertendo solo che introdotte a forma di no- 
te alcune variazioni più indispensabilmen- 
te richieste , da quello almeno che di nuo- 
vo potei conoscere essere in Ascoli soprav- 
venuto, stimai conveniente nel resto la- 
sciare lo Hcritto tal quale usciva dalla penna 
anni addietro piuttostochè , assumendo lo 
impegno di una radicale revisione ( neces- 
saria forse quanto a me impossibile ), pren- 
dere a modificarlo in guisa alcuna. 



La Tavola Topografica generale della 
città di Ascoli, che correda questo libro, 
mostra a primo aspetto la sua peninsulare 
condizione. I due fiumi Tronto e Castella- 
no, li presso al congiungersi, stringono in 
modo la Città ^ che le di lei mura di cinta 
sorgono sul ciglio estremo delle dirupatis- 
sime sponde loro. Il monte Pelasgico a po- 
nente ne chiude V istmo , e domina Ascoli 
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quasi tutta in perfetta plano distesa al svt0 
piede. Una corona di colline intorno in-^ 
torno contermina V ampio e piano fonda 
del bacino 9 nel cui mezzo circa la Città 
ed i Fiumi ad un punto solo concorrona 
per divenire un insieme ; il Qaaggior de' 
quali, il Tronto, arricebita quindi dalle 
acque del suo tributario, e superata nlquan-* 
t' oltre una stretta di monti per quindici 
miglia circa fino ai lìdi adriatici , procede 
placido e maestoso a fecondare la fertilis-* 
sima , e per cento ridenti colline e nobili 
Ville amenissima valle y che in lui si spec-* 
chia. 

Stnpendamente regolare la pianta di 
questa òittà dividesi in quattro Quariieri; 
multìplici ampie e rette vie principali st 
intersecano tra loro, e con le secondarie 
pressoché tutte ad angolo retto , e fan capa 
a vaste e numerose Piazze , al bisogno non 
so se più , o al decoro largamente appre* 
state. Magnifici monumentali Ponti Ascoli 
possiede ; dalla soglia delle sue Porte sol" 
tanto quattro se ne spiccano a varcare rim-» 
mediato abisso nel cui fondo i fiumi scor- 
rono ; altri pure ne novera , ma i Ponti e- 
le Torri furono già vanto noto ed antica 
di Ascoli : Asculuniy excelsae Turres Pon- 
tesque valete ! cantava un Poeta. La Città 
è per intero costrutta in pietra da taci io >. 
e tanto natura le fu benigna d' ogni biso- 
gnevole air uopo , tanto il genio del deca* 



roso fabbricare vi prevalse , che, singolare 
a dirsi, iofima casipola vi rinverresti a sten- 
to che di alcun ornamento sulla porta o 
sulle finestre abbellita non fosse: non ca^ 
sa che manchi nobilitarsi di buoni Gouci 
e Cor/uici, e le più di Corti e Tablini a 
Colonne ; non. palagio che col nome non 
ne porti V architettonica divisa. Vaste nu- 
merose Chiese , vastissimi Chiostri^ , ed edi- 
fiz] pubblici decorosi di ogni genere , qua- 
le per r epoca e pel' gustO:^ quale per son- 
tuosità e per T arte o per la storia, una 
seri^ rimarchevole di fabbriche questa Cit- 
tà ti presenta , che , vanto bellissimo , ogni 
secolo a partire dalla Romana Repubblica 
sembra aver gareggiato a lasciarvi propria 
ed insigne memoria, ogni stile a spanaei> 
vi lai varietà , il pittoresco nello scenograp* 
fico suQ carattere, e nella particolarità del- 
la grandiosità tutta propria di sua costru- 
zione. 

Di siffatto Paese presi come seppi a 
dire, perchè parvemi degno di essere un 
po' meglio che non fu conosciuto : né qui 
per giustificare l'opera mia scenderò in odi- 
osi confronti , ne farò rilievi su i scrittori 
che mi precederono , ai quali invece mi è 
più dolce rendere le grazie ognora dovute 
( possa il presente lavoro almeno parteci- 
pare a tal merito ) a chi , come essi tra- 
mandavaci notizie e materia da raccoglie- 
re > rettificale > e chiarire r che il tempo 
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forse avrebbe disperse ; e se in fatto di sa* 
na critica storica ed artistica , di gravi om» 
missioni , ed altri maocamenti sarebbe da 
farsi loro rimprovero » molta parte parmi 
doversi attribuire più all' età in cui scria* 
sero che ad essi medesimi : età di facile 
contentamento , e lungi dal prevedere le 
esiggenze della presente che succedevale. 
Ogni illustrazione quasi esser doveva allo- 
ra anziché un ragionamento un panegirico , 
ogni giudizio sulle cose d' arte sentir do- 
vette i pregiudizi del tempo » ogni cogni- 
zione storica restò un &tto di mera ed iso* 
lata curiosità. Diversissimo proponimento 
ferve invece oggidì : lo spinto di ricerca 
facendosi strada a traverso le maggiori o* 
scurità de' luoghi e delle epoche , lumi e 
documenti mendica e aduna da per tutto 
per farne presente agli studj novelli , piuc* 
che mai infaticabilmente intenti a svolge- 
re le leggi eterne che governano il sudato 
cammino del civile miglioramento^ ed a 
retribuire con più giusta mano ai secoli 
ed ai popoli illuininatori gloria e ^atiti^ 
dine. 

L' età delle lettere spensierate è tra- 
scorsa ; e lavoro ninno che a, Storia riferì-^ 
scasi 9 per tenue che sia , può oggi tenersi 
dispensato di avere in vista la parte utile 
che a questo benefico fine deve appresta* 
re. E poiché un filo mirabile » comechè 
ascoso , lega ogni effetto alla cagione , o- 
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gni partiedare al generate , non fatto , non 
monumento potrà pift considerarsi estraneo 
al tesoro comune ae' fasti sociali , ed una 
obbligazione per eia principalmente astrin- 
ge ogni loro espositore alla scoperta ed al- 
r applicazione di tali relazioni onde n' e-* 
mergatìo pi& luminose ed universali le con- 
•eguenee. 

Derivato 'da siffatti principj , e suc- 
cintamente: ititeso il presente libro a ser- 
vir di scortflf al cólto forastiere che visita 
Ascoli 9* vestir dovette idee e forme con- 
sentanee alia natura delle ricerche odier- 
ne, con proposito di mostrargli quali an- 
tichi , quali moderni elementi concorsero 
ed integrarono in questa Città il comples- 
sivo valor civile , onde nel firmamento 
della italiana grandezza fosse veduto in 
qual' ordine di stelle Ascoli pure avesse 
accesa e fissata la sua. 

Cosi il librò dovè toccare dei fattori 
tutti della ascolana civiltà , sicuri con ciò 
d' aver giovato alla illustrazione stessa de* 
Monumenti , ohe certamente è il tema suo 
principale. Ma che cosa sono i Monumen- 
ti privi dell' interesse storico f meri segni^ 
quasi armonia senza oggetto destinata a 
molcere jl senso , muta per V anima ! La 
Storia ed i Monumenti han d' uopo d' il- 
lustrarsi reciprocamente : ed i Monumenti 
e la Storia medesimi che sarebbero per un 
popolo che ogni altro elemento avesse per- 
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duto ed obliato?... cosi ai fasti pasésrti si Ach 
ve far sentire in qual modo rispondesse it 
presente. Di Ascoli pertanto non sarebbe 
stata compieta 1' effigie se di tutte Te co^ 
se f che le son proprie , noti avesse il bre^ 
ve volume dato sufficiente contezza ; e hi 
odierna dottrina storica non avrebbe saputo 
formarsi un generale concetto del paese de^ 
scritto^ qualora i rapporti delle singole can«- 
dizioni sue le fossero rimasti ignoti. lì per- 
chè toccare mi convenne della sua Storia 
Politico-religiosa, e ad ogni cosa premetter- 
la , perchè giusto era che il principio ope* 
rante stesse innanzi alla cosa operata. Tien 
dietro a queste nozioni l'altra sulla coltura 
di Ascoli 9 capitolo onorevolissimo , poiché 
la vediamo raggiare di luce nell'alba' mede- 
sima del risolvimento delle Lettere e delle 
Arti : succede quindi la descrizione de' Mt>» 
numentiy onorevole ancor più, per essere 
stata ognora terra alle Arti dì Genio ospita-* 
lissima come il corso del libro verrà dlmo^ 
strando , ed il Quadro Gìronolbgico che di 
essi classificatamente presentasi al lettore 
a pie di questa prefazione : quadro per là 
cui grande commodità è veramente a do* 
lere vedersene il difetto in ogni altra Gui- 
da , poiché tale sommario fissa per tèmpo 
le idee , dirige le ricerche , ed ordina 
nella mente del lettore quanto di più in- 
teressante il luogo presenta. Sollecitd df 
troppi oggetti , e costretto dalla bt^vità 
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f)ropostaml ^ dovetti andare economizzando 
spazio studiosamente. Non di ogni co- 
sa che Ascoli possiede seppi perciò dare 
notizia 9 ma delle principali e quasi tutte 
pubbliche soltanto , non reggendomi V a- 
nimo per alcuna pittura od altra cosa di 
seconciario interesse , su e giù per le sca- 
le delle private abitazioni sciupar la lena 
del forastiere ; lo trattenni piuttosto a mo- 
do di riposo con qualche digressione di 
artistica critica innanzi alle opere che me 
le suggerirono. 

Per non andar tropp' oltre con que- 
sto preambolo farò omai fine col dichiara^ 
re che compilando la presente operetta fu 
d' uopo tenermi lontano dal secco sistema 
delle Guide moderne, poiché non solo in- 
dicativa ma dimostrativa doveva esserne la 
esposizione , avvegnaché spesso fu d' uopo 
assumere il tuono quasi di argomentazione 
e dimostrazione intorno le moltissime cose^ 
per lo innanzi mal oote.o ignote affatto^ 
che prendo a rivendicare ; e lontano rima- 
nere del pari dal pretensioso titolo d'illu- 
strazione 9 la mole del libro ed i brevi 
stndj postivi sopra non comportandolo. Né 
Guida né Illustrazione, perché fosse espres- 
so il. rapido ragionare che di cosa in cosa 
vi si fa , r ho piuttosto intitolata Discorso. 
Una raccolta di antiche Iscrizioni ^ u- 
na visita alle più curiose vicinanze, alcu- 
ni Quadri Statistici, e copiosi Indici com- 
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piono il lavoro sopra Ascoli , che certo 
miglior descrittore aspettava. 

Chiuderò con un desiderio. Vedesi ac- 
cadere air Italia quello che avviene nei 
Musei e vaste Pinacoteche , dove gli osser- 
vatori attratti dagli oggetti più rinomati ed 
insigni^ a quelli di un ordine meno illu- 
stre y come se non fossero parte della ric- 
chezza totale , appena o mai rivolgono uno 
sguardo. Colpa ai troppe meraviglie , col^ 
pa forse di chi non le addita e rimarca^ 
colpa dei confronti , ed alcuna volta pure 
della prevenzione , il danno è che vi re- 
stano quasi sconosciute cose che altrove 
sarebbero tenute per istupende , ed il pre- 
gio perciò reale della Galleria non valu- 
tato abbastanza. Cosi in Italia, più che 
vero Museo , tesoro inesauribile dei mira- 
coli dell' arte , e di ogni srande memoria, 
perchè ammirabili troppo Te magnifiche sue 
Metropoli , delle cento città di Provincia 
chi tiene mai conto ? Eppure non v* ha 
mezzo più imperfetto a valutare la impor- 
tanza e la dignità artistica delle Nazioni 
quanto il giudicarle dalle loro Capitali. 
Ijoodra , Parigi , Vienna , se non valgono 
Roma y Firenze , Venezia , sono tutte me- 
ravigliose Metropoli, e ricche d' insigni 
oggetti ; ma Inghilterra , Francia , e Ger- 
mania per r amatore di Arti , per 1' arche- 
ologo saranno altro mai che un deserto a 
confronto d' Italia f di questo paese , che 
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a ben definirlo dirsi potrebbe una iìnmensa 
tra giardini discontinua metrapolL 

lì mio voto ardentissimo pertanto è , 
che luogo qualunque d' Italia ornar non 
resti senza un libro , che in più felice spo- 
sizione 9 ma pari nel concetto al presente, 
atto sia a dirigere il piede alia peregrina- 
zione di sapienti in ogni angolo di questa 
Terra , la cui visita pel cólto europeo è un 
voto della vita^ come pel maomettano la 
Mecca ; in questa -Terra delle ispirazioni, 
e del gusto , dove ogni pietra è una sto- 
ria , ogni zolla un indizio di meraviglie 
nascoste. 

Libri siffatti raccogliendo sommaria- 
mente quanto alla illustrazione delle nostre 
contrade di più cospicuo appartenga, potran- 
no solo essi agevolare la conoscenza di cose, 
che lo svolgere dei molti volumi non sapreb- 
be sempre indicarti; concentrandola, dispo- 
nendola in ordine di tempi e fatti , ampia 
materia si vedrà apparecchiata a' lavori 
più estesi e completi di patrio interesse ; 
e quel che più mi sembra , diffondendo 
con simil mezzo ne' cittadini la cognizio- 
ne delle domestiche glorie , non faremo 
che viepiù raccomandarle ali* amor loro , 
perchè si sformino a custodirle ed accre- 
scerle. 
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DE* PRINCIPALI 

MONUMENTI ANTICHI 
ASCOLANI. 
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ONTE DI Cecco pressoché intatto, una volta ad- 
detto alla Via Consolare Salara, pagina 98. 

Resti di altro Ponte simili , sulla destra del Tron- 
to presso Mozzano, pag, 404. 259.: e più altrd 
diverse grandiose Sostruzioni di opera (juadrataj 
appartenente alla Via Salara , paa, 240: nella qua- 
le procedendo d^ avvantaggio s incontrerebbero 
pure varj tratti della Via stessa. 

Ponte detto di Solesta^ di una sola arcata a Por- 
ta Cappuccina , conservatissimo , pag. \ 59. 

Porta Binata, in massi quadrati, con opere mi- 
litari antiche, preceduta da estesa muraglia, che 
forma anch^ oggi parte delle mura urbane , pag, 
477. 

Dalla parte interna, a 40 metri verso la cit- 
tà, le ricorre altro muro rivestito di relieolato^ 
formandosi fra i due il terrapieno prescritto 
dair antica architettura militare. 

Muro della stessa costruzione a S. Ilario, pag. 468. 

S. Gregorio Magno, Tempio Corintio tetrastilo, 
di cui conservasi due colonne del Portico |« 
la Cella f pag. 245. 
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S. Venanzo. Fianco di antico Tempio Ionico, pag. 
495. 

Grotte deir Annunziata. Vaste sostruzioni per am- 
pliare e reggere la vetta del colle e Campido- 
glio Ascolano, pag. 206. 

ÌMdro in grandi massi di travertino nelP ingresso 
che precede la Porta di S. Angelo Magno, pag, 
204. 

Acquedotto cuniculare rivestito internamente di o- 
pera reticolata , praticabile ad una persona , en- 
tro e attorno la Fortezza Pia, ed altrove, paq. 

Vasti ruderi di antico ellittico edificio, forse Na- 
umachia, pag^ 476. 

Resti deir antico Teatro Ascolano , pag, 4 85. 4 84. 

Resti di antica Fabbrica Romana in costruzione la- 
terìzia e reticolata nel cortile di casa Bastoni, 
dove trovasi un' antica statua feminile di mar- 
mo in grandezza maggiore del vero. 

Due Colonne di granito orientale , e loro Capitel- 
li di egregio lavoro , in S. Angelo Magno , pag, 
205. ^ 

Frammenti interessanti trovansi qua e là incastra- 
ti per gli edificj ascolani, di cui non saprem- 
mo dare speciale indicazione. Citeremo solo i 
bassirilievi che sono in casa Boria ; altro fuori 
di Porta Maggiore; quello notato nella Porta 
Romana , ed il tronco di statua quivi giacente. 
Molti e di varia grandezza sono i fregj dorici; 
ma di questi, e di altri ornamenti, e bassiri- 
lievi che si veggono sparsi per città è a rimar- 
carsi che appartengono in generale al^a decaden- 
za deir artO) come i sopracitati monumenti 



sembrano tatti di epoche antimperiali, soprar- 
yissuti alla distruzione di Ascoli fatta da Stra- 
boD6 , la quale pare non potesse rifiorire che 
tre o quattro secoli* appresso ^ cioè quando il 
gusto delle Arti andava perdendosi. Lascio agli 
eruditi costatare o rifiutare la mia congettura. 
Il bel Musaico di casa Spina, le bellissime 
colonne di S. Angelo Magno, e qualche altra 
buona antichità , senza provare il contrario , non 
formerebbero che alcune eccezioni contro il 
fatto generale*, poiché senza rifiorire del tutto, 
poteva in Ascali essersi andato eriggendo sotto 
gP Imperatori alcuna buon' opera. , 

Museo d^ anticaglie al Palazzo Anzianale, fMg, 64* 
Iscrizioni Roiìane in collettivo, pag. 225. 



Sa)S9SS9 m£LZ V iLll XI QSSOIM) 

Basilica Costantiniana con restauri posteriori, oggi 
S. Emidio, o Duomo, IV o Y secolo, pag. 80. 
e seg. 

Battistero con posteriori restauri, VI al X seco- 
lo, pag. 88. 

Cupola del Duomo, appartenente al restauro del- 
r antica Basilica^ VIII o IX secolo, pag. 75. 

Palaczo Longobardo , IX secolo , pag. \ 70. 

Altro Palazzo Longobardo presso la Chiesa del Suf- 
fragio, pag. 458. 

Altro Palazzo, pag. 475. 

Restauro di un fianco del Ponte di Cecco , IX se- 
colo, pag. 405. 

Chiesa di S. Maria inter vift^as e sua Torre, IX 
o X secolo, pag. 458. 

Cripta del Duomo, IX o X secolo, pag. 75. 

Chiesa de^ SS. Viàcenzo ed Anastasio , Abside e sua 



Torre , YIII o IX secolo , restaurata nel XI , e 

quindi nel XIV, pag. 447. 
Torre in via Soderini, XI secolo, pag, \69* 
Chiesa di S. Croce, XI secolo, pag, AS5, 
Chiesa di S. Tommaso Apostolo, XI secolo, pag, 

489. 

SCULTURE 

Bassorilievo lungo il Corso presso Porta Maggio- 
re, IX secolo, pag, 405. 

Capitelli della Confessione del Duomo, X o XI 
secolo, pag, 75. 

Altorilievo che rappresenta Maria V. col Bambi- 
no in grembo, e due Santi in SS. Vincenzo ed 
Anastasio, XI secolo (4036), pag, 449. 

Altorilievo in S. Giacomo Apostolo, XI secolo, 
pag, 475. 

Altorilievo in S. Andrea al Corso, XI secolo, 
pag, 485. 

Porta inferiore di S. Pietro in Castello, XI secolo, 
pag, 455. 

Non sarebbe stato impossibile aggiungere ai 
precedenti altri saggi importanti alla storia del- 
r Arte di cosi oscuro periodo ; ma il raccoglier- 
ne brani qua e là parve inutile, quando erasi 
potuto presentare al lettore opere signiGcanti, 
e complete. 

m£t,^ XII ilft XV QS(B(DI]^D 

Restauri del Battistero , XII secolo , pag, 89. 
Porta della Chiesa di S. Ilario, XII secolo (4465), 

pag,. 467. 
Chiesa di S» Martino VescoTO, XI o XII secolo, 

pag. 499. 



XTII 

Rbstauro in S. Pietro in Castello, 1111 secolo, 

ftag, 453. 
Chiesa di S. Francesco, XIII secolo, pag, 420. 
Chiesa di S. Antonio Abate, XIII secolo ( 4206 )y 

ftag. 468. 
Chiesa di S. Maria delle Donne , XIII secolo (4233. 

4254), jiag. 482. 
Chiesa di S. Angelo Magno , XIII secolo , pag. 202. 
Chiesa di S. Agostino, XIII e XIY secolo ( 4238. 

4382), pag. 486. 
Monastero di S. Spirito, XIII secolo, pag, 244. 
Porta Solesta\ XIII secolo (4230), pag. 460. 
Ponte di Porta Cartara, XI, XII, e XV secolo, 

pag, 244. 
Ponte Maggiore, XIV secolo, pag. 97. 
Risarcimento della Fortezza di Porta Maggiore, 

XIV secolo, pag. 93. 
Restauro della Chiesa di S. Vittore, XIV secolo, 

pag, 95. 
Lato sud della Chiesa de^ SS. Vincenzo ed Ana- 
stasio, XIV secolo (4389), pag. 446. 
Chiesa di S. Pietro Martire, XIV secolo, pag. 255. 
Sagrestia di S. Maria inter Vineas, XIV secolo, 

pag. 443. 
Ponte S. Giacomo in prossimità di Ascoli, XIV 

secolo. 
Interno della Cattedrale, XV secolo ( 4482 ) , pag, 

68. 
Sagrestia della sudetta (4420), pag, 69. 
Fianco ( 4 482 ) , pag, 79. 
Coro, fine del XV secolo, pag. 75. 
Fonte Battesimale dei Battistero , XV secolo , pag. 

9Ì. 
Tarernacolo a S. Maria inUr Vineas , XV secolo , 

pag, 440. 
Chiesa di S. Giacomo Apostolo, XV secolo, pag. 

472. ^ 



ITITI 

Chiostro b piccola Chiesa deir Annunziata , XIV se- 
colo , pag. 209. 

PITTURE 

Resti di pittura di g^reca maniera; fianco di S. 

Vittore, pag, 96. 
PiYiAi£ ricjamo , XIII secolo , pag, 69. 
Madonna col putto in seno nel tesoro del Duomo ^ 

opera giottesca del XIII secolo, pag. 72. 
Madonna col putto e due angeli, egregia tavola 

trecentistica in S. Agostino, pag. 488. 
Antiche pitture in S. Leonardo, pag. 484. 
Altre PITTURE nel sotterraneo de^ SS. Vincenzo ed 

Anastasio, pag. 449. 
Altre in S. Tommaso Apostolo, pag. 490. 

SCULTURE 

Gran Paltotto cesellato a bassorilievo in argento , 
opera pregevolissima del XIII secolo, pag. 70. 

Reliquiario in argento, che chiude il braccio di 
S. Emidio, XIII secolo, pag. 72. 

Monumento di un Guibaldeschi , XIV secolo, pag. 
453. 

Monumento di un Saladini, XIV secolo, pag. 458. 

Ornamento della S. Spina in S. Pietro Martire XVI 
secolo, pag. 459. 

Statua in argento di S. Emidio con lavori di niel- 
lo, XV secolo, pag. 74. 

XVI Ql2(B(Dftl> 

Vescovato ( 4532), e la breve facciata delP Edi- 
Fizio che eongiang« questo colla Cattedrale, 
pag. 65. 66. 



XIX 

FAcaATi della Cattedrale ( 4S32), pag. 67. 

Palazzo Bonaccorsi, pag, 92. 

Palazzo Malaspioa, pag. 408. 

Palazzo dì Governo o Tribunale, pag. 494. 

Facciata posteeiors del Palazzo di GoYerno, pag. 
495. 

Porta magciorb^ pag, 97. 

Porta Tuhllo, pag. 469. 

Piazza del Popolo ( 4507), pag. 445. 

Porta di Fianco della chiesa di S. Pietro Marti- 
re, pag, 454. 

Porta della Chiesa di S. Martino Vescovo, pag, 
499. 

Portico di S. Francesco, pag, 449. 

Chiostro a S. Francesco, paa. 455. 

Fabbriche diverse in via Sederini, pag. 469. 

Chiesa di S. Maria della Carità, pag, 496. 

Cartiera, pag. 242. 

PITTURE 

Arredi sacri ricamati in oro e seta, pag. 70. 

Paliotto ricamato, pag. 72. 

Per le pitture di Carlo CriveUi , delF Alaman' 
ni , e del Cola , vedi neir indice pag. 255 i co- 
storo nomi. 

SCULTURE 

Porta Lamusa nella Cattedrale, pag, 79. 

Porta- della Chiesa di S. Agostino ( 4 547 ) , pag, 

486. 
Tabernacolo di S. Maria inUr Vineas^ pag. 444. 
Coro del Duomo , fine del XV , o principio del 

XVI secolo, pag. 75. 
ORifAMBiai di Casa Bonaparte, pag. 92. 



XX 

Ornamenti dejla Fortezza di Porta Maggiore, pag. 
97. 

Monumento di Giulio II (4510), pag. 4 4 8. 

Pastorale di argento, pag, 74. 

Statua in argento della Madonna di Loreto, pag, 
74. 

Le opere di questo periodo sono infinite , uè 
qui altro si fece che accennare le principali. 

Di dettagli, ed ornamenti curiosissimi Asco- 
li rigurgita*, e benché non si volle estendere 
il presente quadro oltre il XVI secolo, siamo 
in obbligo di prevenire V amatore , che la co- 
struzione di questa Città ne presenta abbondan- 
za grande di ogn^ epoca , e gusto , singolarmen- 
te del tempo del risorgimento delle Arti, e 
delle seicentistiche bizzarrìe. 



^ 




SCLLA STORIA 

CIVILE REUGIOSA E LKTTERARU 

Jxflìl città 

DI ASCOLI 



JLi origine di Ascoli, lasciaodo le dubbieue eti- 
mologiche, come quella di altre città del Piceno, 
dileguasi air occhio dell' erudito , per confonderai 
coir epoche oscure de' remotissimi suoi abitatori. 
Posta all' estremità di una penisola formata dalla 
confluenza del Suino ^ e del Tronto, sono portato 
a credere, che venisse questa città fondata da al- 
cuna di quelle primitive immigrazioni, che, so- 
lendo seguitare il corso delie riviere , nel discen- 
dere dai monti Appennini si trovasse costretta tra 
le profondissime sponde di questi due fiumi, e 
obbligata a sostarsi nel punto invarcabile del loro 
congiungimento, quivi propizia nel resto, e qua- 
siché dall' ostacolo stesso prescritta, fermasse di- 
mora. L' appellazione incorrotta e diuturna di Pe- 
lasgico che conservò il monte, al cui piede sorge 
Ascoli, conviene considerarla come un lume, un 
fasto delle sue antiche memorie. Che i Pelasgi 
famosi peregrinatori e civilizzatori, reduci in Ita- 
lia , si diffondessero e dominassero pel Piceno 
( ^ 500. anni circa av. G. G. ) , molte autorità il 
comprovano, tra le quali quella di Silio Italico, 
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allorché , facendo aMosione a anesta provincia , can- 
tava - Ante , ut fama doeet , Tmus pwsessa Pela8^$ — . 
Che Ascoli preesistesse alla discesa dei Sabini tra 
noi , Voto Vére Sacro , ( i quali poi dal misterioso 
Pico , posatesi via facenoo sulla loro insegna ^ 
avrebbero dato alla novella patria il nome di Pi- 
ceno ) lo attestano Plinio, e Pesto; poiché parlando- 
si del costoro trapiantamento si dice - Cum Asculum 
Sabini proficiscweiUwr ^ in vemUo eorum Pieus eojue- 
derit -• Ascoli laonde non può che appartenere 
ai primitivi abitatori di queste contrade , cioè agli 
Itali mediani primitivi, di cui se questa non è 
r opportunità di tenere discorso , ci si conceda 
accennare almeno , che risparmiato assai il Piceno 
da que^ sovvertimenti naturali, tanto frequenti e 
funesti nella china occidentale del Appennino , per 
suolo di feracità proverbiale, per salubrità di cli- 
ma , e amenità di luoghi , tutto colline , senza 
paludi, senza vulcani, esser dovette ognora una 
terra felice di coltivatori, perciò atta a nudrire 
gran popolo agiato e civile; con la Magna -Grecia 
allato, la gran madre Etruria a tergo, tutta di- 
stesa questa provincia lungo le sponde adriatiche , 
nulla manca ad istabilire il grano di prosperità e 
di coltura, che nelle altissime italiche età sareb- 
be lecito assegnarle , anche quando la storia ed i 
monumenti stessi tacessero. 

Se Ascoli fosse stata quandoohessla metropo- 
li del Piceno, ninn documento rimanendo a far- 
cene certa fede, può piuttosto congetturarsi che 
affermarsi. Le parole stesse di Floro - Domili Pi» 
eeiUes^ et caput gcnlit A%edwm -, pajono meglio 
proprie a dinotarla per centro ed anima delT op- 
posizione de^ Piceni ai Romani, che non a signi- 
licare la sua supremazìa sulle altre città della 
regione, potendbsi al piò ritenere che nello stato 
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federativo , nel quale era costituita V Italia anti- 
romana, Ascoli, come tra le principalissime, eser- 
citasse certa grande autorità ed influenza sulle ri- 
manenti città picene. E che tale realmente si fos- 
se, oltre quello che il nostro breve volume verrà 
successivamente notando , ci giova citare le insi- 
gni testimonianze di Plinio, e di Cicerone, che 
nel. nominare Ascoli, concordemente le unirono 
r attributo di Nobilissima, Il primo nel descrivere 
le città mediterranee tra Ostia ed il Castello de^ 
Permani , notava ~ Asculum Piceni Nobilissima - *, il 
secondo ( prò Siila ) la dichiara Municipio di qua- 
lità nobilissimo - Municipalis honestissimi , ae nobi" 
Ossimi generis. 

Per arti gentili, navigazioni, commercj, e 
scienze, per sociali istituzioni già da più secoli 
coi popoli più famosi d^ Italia i nostri pure fiori- 
Tano, allorché inavvertita nasceva nel seno loro 
quella Roma fatale, alla cui prodigiosa grandezza 
parve poi appena sufficiente il dominio àcìV inte- 
ra penisola, e del mondo. Dei quali meravigliosi 
saccessi assai per tempo ebbe ad esperimentare 
le nascoste arti il Piceno. Chiesta dai Romani a 
questa provincia alleanza, trattata e conclusa in 
Ascoli medesima, essendo consoli T. M. Torquato, 
e M. F. Perino^ anno 455 di Roma, se ne av- 
vantaggiarono così , che per tale afforzamento rup- 
pero alla perfine gli Etruschi fino allora insupera- 
ti, e fierissimi loro inimici; quindi i > Cvalloseno- 
ni, quindi i Sanniti: dei quali segualatissimi e 
tre^tun^ anno perdurati servìgj , ne furono i Pice- 
ni dal Senato solennemente rimeritati con parole 
di alta lode, e riconoscenza. 

Male indi appresso alle parole corrisposero i 
fatti, avvegnaché per alteri, ed ostentati compor- 
tamenti, non andò guari che presumessero farla 
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àa veri padroni ^ e che i Pieeni conOBoessero a qua- 
li alleati , a quali perieolosi amici avessero stretta 
la mano. Chiaro a questi apparì allora, prestando 
a Roma generoso soccorso, qual sorte s'avessero pre- 
parata, e misurato il pericolo, punti amaramente 
dair ingratitudine, non vollero timidi aspettarlo, uè 
inonorati soccopah^re. Primi perciò furono essi a di- 
chiarare la guerra ai Bomani , fattasi Ascoli capo di 
tutti^ Al consolo Sempronio Sofo , duce del pode- 
roso esercito uscito di Roma contro ai Piceni , ar- 
rise pero la vittoria, ma non per valore*, che, sic- 
come riferisce Appiano Alessandrino disteso narratore 
di qi^sta impresa , venuti a fronte gli eserciti ini- 
mici, al cominciar della battaglia tutto annunziava 
dover sortire funesta ai Romani , allorché violento 
tremuoto venne ad agghiacciar V animo de' com- 
battenti , e fatalmente a persuadere i Piceni esse- 
re loro avverse le divinità della terra, e perciò do- 
ver posare dall' armi , e senza piò sottomettersi. 
Era scrìtta ne' fati la fortuna di Roma ! 

Non così due secoli appresso : serbati e cre- 
sciuti gli antichi rancori, volonterosi entrarono i 
Piceni nella lega de' popoli italici contro Roma, 
la cui sorte già splendida al mondo per le vitto- 
rie riportate a Cartagine, in Grecia, ed in Iberia, 
si vidde più fiate vacillare in questa intestina e fe- 
rocissima guerra, che si chiamò Sociale. Cagione 
di essa era il desiderio dei popoli confederati di 
partecipare alla Cittadinanza Romana, desiderio che 
fu piò tardi adempiuto dalla Legge Giulia. 

Anche in questa guerra Ascoli figurò princi- 
pale tra le città del Piceno. I popoli congiurati 
eran , oltre i Piceni , quanti oggi ne comprende il 
regno di Napoli. Fecero centro e destinarono a ca- 
pitale della loro confederazione Corfìuio, città pres- 
so l' antica Sulma, oraf Sulmona. L' abbellirono soa* 
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io Talore il meritato premio, come ai fosti dej^ 
r amore di patria una gloria di più. Gol ferro al> 
la mano cerca Jadacilio on varco tra .le fitte fila 
nemiche, e vinceiido ogni ostacolo penetraya vit- 
torioso nelle patrie munu Avess^egli così sopera- 
to sé stesso, e nel grave pericolo della patria con- 
teniito la saa vendetta sui mancatori concittadini! 
Comandò invece se ne facesse strage , ne sapendo o 
volendo fidare davvantaggio solle virtù di una patria 
che stimava divenuta indegna di lui, il suo. brac- 
cio medesimo volendole togliere, e sé stesso sot- 
trarre alla di lei rovina, ricorse a quel fine che 
a Catone ed a Bruto più tardi accrebbe , non giu- 
sta, fama d^ eroismo. Convitò molti aderenti, ed 
esortatili ad imitìirlo, nel mezzo di festoso ban- 
chetto trangugiò un nappo di veleno, ed intrepidar 
mente poi andette a corcarsi sul letto ferale eh' 
erasi fatto apparecchiare sopra di un rogo , al quar 
le per suo comando i mesti amici quindi apposer 
ro il fuoco. Così in tante guise lacerata , approssi- 
mavasi d' Ascoli U caduta , che Orosio ci racconta 
di lì a poco essere avvenuta in conseguenza di teme- 
raria sortita disperatamente avventurata dagli asse- 
diati : non la osando quando pure il dovevano^ con 
alcuna isperanza di successo , tentavanla allora che 
invece di arrendersi a patti men sfavoi»evoli , ac- 
celeravano ed ingrandivano la loro retina. Pene- 
trato per assalto Strabond in città , fece orrendo 
sterminio de^ piò distinti cittadini , ne confiscò i 
heni, vendo i schiavi ] dispersi gli abitanti tutti,, 
posola prima a sacco, poi la diatrasse* Bjgoro cho 
suonò ingrato alla stessa Roma, e mal perdonatfi 
al consolo, il quale, dalld virtù guerriere in fuo^ 
ri, fu tanto disistimato, che morto, i Romani no 
vituperarono il cadavere,, ed accusarono Pompeo 
Magno di lai figliuolo dei peculati patorni, e lo 
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Ustrlnseroa elider òonto delle re(À'd'a caccia, -è 
Àjd* libri che nei Hcco bottino dì Ascoli erasi appro^ 
{iriatì. ( Piutafi in Pùmp, ) ■ : 

' -' Nollameno riguar^ta la presa di Ascoli* di 
iprande importanza, e quasi la fine dell» guerra Se^» 
]éiale, ne fu decretato al consolo a Aoma il tri- 
onfo. Tra i prigionieri ascolani che ' adornavano il 
carro di' Strabone, yedeyasi una madre tenente un 
]^gòlo tra/'le> 'braoèia*, era questi quel Yentidio 
Bèssbféh^' esempio della mobilità • delP umana for- 
tuna, òggi schiayo^ doveva Roma' un giorno inchi- 
nare' cèssolo pur «ssd^ e nelk isfessa Via Saeri 
applaudire trionfatore. ^ * > 

Pocostanté risorta Ascoli dalle proprie: rovine , 
"per opera dei Romani Ì3iedesi«m-,:la storia parti- 
isolare di questo , come degli altri molti Munìcipj 
tétióti in piena soggezione^ di Ronia, si ;taòé 'in 
"guisa, che la 'N>rte e le memorie di essi y; meno 
rare accidentalità , si travolsero ed^ assorbiFono^nel 
grande oceano della fortunata regina del Mondo. 
Narrate brevemente le principali cose , ai minimi 
fatti chiB oeoorsero^ in Ascoli da qui fino'^ alla ca« 
duta del rimpero Romano soirvolerémo, per.dar 
Ittoga in questo ^scorcio storico a poche parole aa(- 
la- sua antica coltura. ' , 

'■■■ Àrg<Mlienti che -antica ed estesa fosse la col- 
tura nel Piieeuo son molti e gloriosi. I superatiti 
nionum^nti di arti,- le' famose monéte unciali pri-» 
mitfVe, il concorso de^> nostri alla scuola del cvo- 
tdnese Filosofo, sono prove, inoltre delle già dette 
dendizioni'' felicissime n per accertarci «he il Pice*' 
BO^ '1|>àrte<ipava deir alto svihippò intellettuale- e 
sociale, di cui nelle- pi&^ remote età sappiamo* ea^' 
tfere stata gloriosa T Italia meridionale ' Ascoli pè* 
sta allora nel'cientro di questa provinoia,'e coriisr 
•i vkidf ) aapQ ed anin^a da He imprase pioént ^ hoa 
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e meraviglia che si distinguesse del pari per la 
sua dottrina : da qiÀ la preziosa quantità de^ suoi 
libri, di cui i Romani fecero ricco bottino, e i 
Talorosi uomini cosi in armi , che seppero rivaleg- 
giare e vincere pure i primi generali di Roma ; 
come in lettere , quali furono un Lucio Manlio Tor- 
fiMto, di cui abbiamo in Cicerone ( d$ dar. orai. ) 
un insigne elogio*, ma egli non le appartiene che 
in parte , essendo nato solo da madre ascolana : e 
Tito Betuxio Barro ^ che Cicerone stesso ( ibid» ) ri- 
corda pel migliore oratore che fiorisse fuori di 
Roma , non solo per le orazioni da lui lette in 
Ascoli sua patria , ma per quella pure per cui fo- 
cosi ammirare in Roma contro Cepione in com- 
petenza del difensore Elio. Fioriva circa il 66^. 
Su tutti va poi superba Ascoli per aver dato i na- 
tali a P» VetUidio Bomo, Figlio costui del già no- 
minato capitano ascolano nella guerra Sociale , em- 
pì del suo nome le storie del finire della Romana 
Repubblica. Fanciullo, come notossi, fu tratto con 
la vedova madre dietro il carro trionfale del icon- 
soJo Strabene. Crebbe nelP umiliazione , esercitan- 
do il mestiere di conduttore di carri alle armate, 
e fu auriga di G. Cesare nella spedizione alle Gal- 
lie; del quale, nato a piii grandi cose, presto gua- 
dagnò la confidenza e T amicizia: seguitolo nella 
memorabile guerra contro il Senato , per cui cadde 
la Repubblica, si elevò Ventidio a tribuno della pie* 
be, e a pontefice màssimo. Morto Cesare fiancheggiò 
Marcantonio, e da amico divenne persecutore di 
Cicerone. ( Fiiipp. XII, ) Destreggiando nei rime- 
scolamenti politici della spirante Repubblica, tra 
le convulsioni del triumvirato vi fu quella , per cui 
Ottavio rinunziò il resto del suo consolato a Ven- 
tidio Raaso, che néirànno stesso, con dicerìe gran- 
di del popolo romano, fu visto ad un tempo prc- 
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l4we • cessolo ( 7M ). LoogoCeBCBle di M. An* 
tornio wtmo&mt ire Tolte i Pnti , e n^ ebbe in Ro- 
hm il Tmafo. ( kwL GttL^ PhL, Emirofioj de. ) 

Dal 111 AL Xni noouL 

La oeoneiOL delle meinorie Mcolane in qiie. 
sH dieei secoli iolelicissiaii per lUlia, ei permette 
fcorrerri rapidaiiieiite appoggiaiido il poco da dire 
alla Storia Ecclesiastica, che dÌTenne non solo la 
morale e pia splendida^ ma fin dai primi tempi 
la pili essenziale ed indÌTÌsibile parte della sorte 
nostra cÌTÌIe« 

Stando ad alcun scrittore di cose ascolane, 
per opera di S. Lino successore di S. Pietro nel 
papato, che par certo di padre ascolano nascesse 
• Volterra , e per quella di altri santi tcscotì re- 
gionari del Piceno, si sarebbero gittati qui i pri- 
ni semi del cristianesimo: ma al prodigioso apo- 
atolato di S. Emidio deyesene principalmente la 
gratitndine* Gesta , epoca , patria di questo insigne 
Santo, percbè riocYnte e consacrate da lunga ma- 
no dalla pubblica credenza, ormai più non pos- 
sono appartenere ai dominj della crìtica , però con- 
Tiene il dire, che le notizie che di lui si hanno 
si appoggiano in gran parte a due leggende so- 
spettissime , anonima V una , V altra di SÌ Valentino 
martire e levita: quello che di certissimo di lui 
si sa è, che yenne tcscoyo regionarìo del Piceno, 
e che imbevuta della soave legge di Grìsto la ter- 
ra ascolana , la santificasse poi col sangue del mar- 
tino suo, e de' suoi tre compagni Epulo, Germano, 
e Valentino: ed Ascoti memore ognora del gran 
fondatore della propria fede, con vivissimo culto 
riconosce in lui il suo particolare protettore nel 
cielo, ^po la morte di S. Emidio nominansi &> 
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Vittore , cai sarebbe toccata la sorte di vedere la 
conyersiooe deir imperatore Gostaotioo, ed il com- 
pleto trionfo della novella religione; e quindi S. 
Claudio ordinato nel 545. Esser dovettero questi 
vescovi pure regionari e non proprj, sebbene il 
secondo tenesse particolare soggiorno in Ascoli. 
Intrusi da Valente Augusto dove e quanto più po- 
tè, e in Ascoli pure, vescovi ariani, si può censi- 
'derare come vacante per 64 anni la chiesa asco- 
lana, perchè priva del suo legittimo pastore. 

445. In Lucenzio noverato come 4^ ascolano, 
riebbe la città il suo legittimo vescovo, e fu or- 
dinato da S. Leone Magno. Successegli S. Quin- 
xiano nel 484, il quale morto, per le invasioni 
de^ barbari questa sede vescovile tornò a vacare 
per altri 40 anni. 

555. S. Epifanio romano, ma originario gre- 
co : in lui tornò in quest' anno nella sede asco- 
lana il proprio vescovo , e ne fu ancora una vera 
gloria. A sua intercessione Attila occupò tranquil- 
lamente Ascoli. Si recò al concilio Costantinopoli- 
tano , e vi combattè gli Eutichiani. Aprì scuole 
in Ascoli insegnandovi egli stesso le divine scrit- 
tore, e, vanto singolarissimo in que^ tempi, si 
rammemora la dottrina e gli scritti contro gli ere- 
tici dell^ ascolana Flavia Ilaria sua discepola. Mor- 
to Epifanio , il vescovato tornò a vacare in questa 
dttà per 425 anni a cagione deir invasione dei 
LongobardL Nel. 675 riebbe in Felice V Ascoli 
il ano vescovo, che morì nel 740*, gli successe 
Auclere , ma non prima del 745. Fu questi di na- 
sione longobardo, resse la chiesa con grandi ed 
operose virtò; munificentissimo elevò chiese, ce- 
Bobj, ed altri edifizj di pubblica utilità. Seguirono 
Jnstolfo. - Riccone da Pico. - Wenderando. - Ar- 
Baldo di Calabria , richiamato poi da Giovanni Pp. 
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XIII in Roma per forza di scomunica; e poi so^ 
stitaito - Giovanni I nel 879. Seguirono - Mau- 
rizio di Mauro nel 900. - Filerò di Marchio, 921L 
- Elperino francese , 950. - Adamo , 982. - Fumone 
piceno, 996. - Eomione, 4005. 

Combattuti e vinti dagli eserciti greoo-impe* 
riali i Goti , prima che uccisi i lor capi Totila e 
Teja fosse del tutto distrutta la costoro potenza 
in Italia ( 555 ), Ascoli n^ avevar scosso il domi- 
nio con le proprie forze, ed era passata a quelle 
di greci, cui si resse fedele fino al 578, cioè fi- 
no a dieci anni dopo V occupazione longobarda 
della quasi totalità della nostra penisola. Feroaldo 
primo duca di Spoleto per guerra speciale ridus- 
sela a far parte de^ suoi dominj : penetratovi dopo 
ostinata resistenza V abbandonò al saccheggio ae^, 
suoi. Venne quindi per esso governata da gastal- 
di o conti, che si numerano a dieci fino alla ea« 
duta dei Longobardi avvenuta nel 774 per. le armi 
di Garlomagno. Dura la sorte d^ Italia nei primi 
tempi della costoro signorìa , andette facendosi mi- 
gliore a mano a mano, che si spogliavano - di lor 
barbara natura per accostarsi ai temperamenti di 
più civile costume *, e finalmente abbracciata la fe-i 
de di Cristo, unificati, connaturati con gP italiattiy 
ordinarono buone leggi , il culto religioso pnH 
mossero, e le quasi spente arti nostre rivìficar»* 
so con lo zelo pietoso che li. moveva a fondare 
chiese e monasteri innumerabili , di che Dél.€or-i 
so di questo libretto si vede quanto Aseoli debb» 
sapergliene grazie «ssa pare. ' 

Divisi per ambizione, e per cupidigia di più 
vasti dominj, già in guerra ira loro i duchi loDf» 
gobardi , sconnessa perciò la ferrea macchina feo-- 
dale , nella quale avevano composto V Italia, facile 
divenne la vittoria sppr^ essi riportata da Garloman 
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000 disceso dalle alpi a combatterli per io?ìto 
del papa. Idelperto, allora duca di Spoleto^ cui sem** 
pre era soggetta Ascoli, giovato dallo strattagem- 
ma di sottoporsi inoaDzi la discesa del duce fran- 
co j alla protezione e qaasi alla sudditanza del Pon- 
tefice, radendosi con tutti i suoi la barba per se- 
gno della rinunciata origine, fu da Garlomagne 
medesimo confermato nel suo ducale potere. Fi- 
dandosi air anonimo scrittore del Saggio storico di 
AteoU^ Carlomagno avrebbe nominato conte di 
Ascoli un Leodigar suo connazionale , e primo del- 
la serie de' conti carolingi , cb^ ebbe questa città 
dal 774 al 4040, la cui successione fu Leodiga- 
ro, Maginardo, Iselfredo, Sigolfo, Maginardo li, 
Omondo I, ed ultimo Omondo li. 

Aperto da o^ni lato il vecchio Impero Roma- 
no, e ri versa teglisi non appena addosso tutte le bar- 
barie settentrionali, ecco venir da oriente orde di 
nuovi conquistatori Arabi, Mori, e Saraceni, che 
il fanatismo di propagare pel mondo il loro isla- 
mismo, e lo spirito di singolari avventure spin- 
sero a vaste ed arditissime imprese. I lidi piceni 
non restaron quieti dai loro tentativi , e due vol- 
te Ascoli dovette, condotti da Sa-bàch, alle foci 
del Tronto respingerli sulle navi*, e raccontano 
r avventura di un Appone ascolano, che rimasto 
prìgionielro ( 858 ) con sua figlia Dada , venissero 
dai Saraceni condotti in Taranto -, e che Appone 
poi per ricuperare la patria e vendicarsi perdesse 
la figlia , essendosi ai Saraceni offerto a guida ami- 
ca per una nuova discesa nel Piceno , dove poi li 
avrebbe abbandonati e traditi. 

Morto r ultimo dei gastaldi caroli nf(i , la con- 
tea ascolana passò in mano del suo vescovo Ein- 
mone ( 4005 ). Termine medio tra la prepotente 
oligarchia feodale e le Comunali Repubbliche fu 



in molte città d^ Italia il governo temporale àeP ve- 
scovi. Dcve^i a Fumone la costituzione cHq resst 
questa contea ecclesiastica in avvenire, nella qua- 
le riserbatasi la direzione suprema degli affari , sta- 
bilì alle cose spirituali due Vicarj dover soprasta* 
re , affidando quelle della città e dipendenze al- 
r arcidiacono della cattedrale, quelle del rimanente 
della diocesi air arciprete. Pel regolamento dello 
stato temporale creò 6 ovvero 4 consoli, che si 
dissero pure visconti, come maestrato superiore, 
ed un senato numerosissimo, e da questi veni- 
vano le leggi e T amministrazione civile. Durava- 
no i consoli in carica solo un anno, erano i ca- 
pitani delle milizie , e ponevano in effetto la legge, 
tenevano insomma in se tutto il potere esecutivo. 
Vediamo pertanto assai per tempo fondata in Asco- 
li la così detta Liberlas ecclesiasliea ^ è la forma di 
quel governo temperato , che pertanto è cosa as- 
sai vecchia in Italia. Morì Fumone nel 4055, e 
gli successe nel 4056 Bernardo I di Franeonia , 
avendo il capitolo ascolano retto lo stato nella 
sedevacante: ad esso Bernardo II ( 4045 ) romano, 
che ampliò i confini della sua contea. Ripreso que- 
sti e punito di carcere dal fiformaio^ , Pp. Nic- 
colò 11 in Roma stessa in occasione del Sttiodo, 
per lusso soverchio e mollezza , ritomavft in A«coli 
emendato, dandosi in avvenire tntlo in liberalità 
e munificenza^ profondendo ogni sna resdita ba- 
ronale, ascendente a bisanzj 50 mila, se tanti 
furono , neir erezione di chiese , spedali , ed altre 
pubbliche utilità. Morto nel 4076 , neir anno 
stesso fu creato Stefano, grande edificatore esso 
pure, cui si attribuiscono V inalzamento di molte 
torri e ponti. 

Il.capitolo ascolano, ottenuto da Pp. Urbano 
II il privilegio di eleggere il proprio vescovo e 
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•oBte) liserbaU al pontefice la conferma, ( defun* 
lo Siefono ) nominò ( 4096 ) V ascolano Alberico; 
soceestivamente Presbitero nel 4426, ascolano pur 
esso^ è canonico della cattedrale, alla coi ponti- 
fieia conferma si aggiunse quella deir imperatore 
Lotario II, che nel suo passaggio in questa città 
per alle Puglie gli confen pure nuovi feodi e pri- 
yilegj. Gustati i favori imperiali andò Presbitero 
più tardi in Àlemagna ad inchinarvi Corrado II, 
e ne ritornò fregiato del titolo di principe, nuo- 
vo fino allora ai vescovi d^ Italia , trasferibile ai 
di lai successori. Morto questi nel 4475, nel 
4476 venne eletto Trasmondo che era arcidiaco- 
no, al quale devesi la Cronaca Àtcolana che giun- 
ge fino al 4479, continuata poi fino al 90 dal 
suo scrittore Dino. In Gisone canonico e creato 
vescovo dopo Trasmondo nel 4479, cessò la pò» 
tenxa temporale dei vescovi e conti di AscolL 

Fino dal 4452 in Italia, sotto nome di Lega 
Lombarda si combatteva una guerra gloriosissima 
e appena credibile. Vedovasi or poche, or molte 
citta , e quasi sempre gelose fra loro , or sol una 
osteggiare e rompere eserciti tedeschi immensi, 
che 1 imperatore Federico Barbarossa senza prò 
fiiceva e rifaceva in Germania affin sottometterle. 
Cinque volte era di colà disceso a seppellire in Ita- 
lia sette armate, allorché nel memorabile anno 
4476 sole Blilano e Piacenza, ajuiate da altre quat- 
tro città, Brescia, Verona, Novara, Vercelli, in- 
contrato un nuovo esercito imperiale a Legnano, 
nel giorno immortale 29 Maggio , chiusero questa 
guerra con un completo trionfo. Fu allora che si 
destò un sentimento universale di libertà in Ita- 
lia , ma che sventuratamente non seppe estendersi 
ad una grande idea*, paghi ì nostri padri delle 
ottenute franchigie nella pace di Costanza , e del- 
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\e spicciolate Comunali Repubbliche, non fecero 
che preparare il campo alle ire feroci del muni- 
cipalismo, che spensero poi le libertà stesse, ed 
ogni altra beir opra della risorta virtù italiana. 
Nel 4485 in Ascoli pure senato e popolo in ar« 
mi rovesciando il reggimento vescoyile, aUva nuh 
jeslaU Ponlifieia^ venne proclamata la repubblica, 
benché avanti si fosse veduta tra quelle città della 
Marca che si ristettero dal partecipare alla lega 
guelfa , che le altre conclusero ad Ancona. Venn- 
tosi air elezione del novello magistrato repubbli- 
cano, la carica di podestà cadde in Berardo di 
Masio, il quale essendo ascolano e fratello delF ar- 
ciprete Rinaldo , il capitolo sbigottito nel perduto 
potere , non credette meglio tutelare se stesso che 
elevare questo Rinaldo al vescovato. L^ espediente 
non rimase senza frutto, e ne venne un compo- 
nimento , in virtù del quale la giurisdizione tem- 
porale del vescovo non avrebbe tutto perduto, e 
certo ad onore conservò almeno il titolo della con- 
tea. Ma ghibellina Ascoli baronale , ghibellina pa- 
re che rimanesse anche repubblicana: e poiché 
torda alle esortazioni di quel magnanimo sosteni- 
ore di parte guelfa Innocenzo III, venne nel 4492 
interdetta, e non ne fu assoluta che due anni do- 
po, quando cioè prestato ebbe finalmente alla S. 
Sede il giuramento di obbedienza. 

Disceso in Italia contro V infelice Tancredi 
Arrigo VI , è ricevuto e festeggiato in Ascoli. Nel 
4245 vi giunge S. Francesco, e v^ istituisce il suo 
ordine. 

Respinto indietro Y esercito di Federico II, 
occupa e saccheggia Ascoli ( 4242 ) , e la ritorna 
neir obbedienza imperiale : poco appresso vi giun- 
go Federico istesso, che poi da Verona le conce- 
de il privilegio di costruire un porto fortificato 



47 
presso la foee del Tronto , il quale edificato di fat- 
to in tre anni , fa origine della lunga e funesta ni- 
mieiitia di questa città con la vicina Fermo , che per 
concessione di Ottone IV ( 4244 ) possedeva i e- 
scIusìyo dominio del lido adriatico dal fiume Po- 
tenia al Tronto, dove perciò non poteva veder sor- 
gere il Porto ascolano senza offesa de^ proprj diritti. 

Venuti nel Piceno fino dal X secolo i mona- 
ci di Farfa , vi moltiplicarono prodigiosamente ac- 
quistandovi credito, ricchezza, e dorainj. In ar- 
mi gli Abati capitanavano proprj eserciti, e com- 
battendo difendevano i nuovi possessi. Force e Ga- 
pradosso e Monte Cretaccio, comuni dello stato 
ascolano, così passati ai Farfensi, die bella occa- 
sione nel- 4248 al valore del podestà di Ascoli 
Giacomo Morra di Benevento di ricuperarle per 
guerresca fazione. Morto Federico nel 4250, Asco- 
li si riscosse dal giogo imperiale per 4oruare alla 
protezione pontificia. Ottenuto quindi dal cardinal 
di S. Giorgio , vicario della S. Sede , il dominio dei 
lidi marittimi dal Tronto al fiume Pescara, con 
grande apparecchio di armati si mossero gli Asco- 
lani a prenderne il possesso. Prima loro impresa 
in quella marcia fu il sorprendere e malmenare 
la vicina Teramo, portandone via molti ostaggi, 
e le porte della città, che poi dovettero restitui- 
re col risarcimento d^ ogni danno, per comando 
d^ Innocenzo IV sdegnatissimo delle usate violenze. 

Per la cagione già detta nel 4256 incomincia- 
rono le ostilità tra Ascoli e Fermo: sconsigliatez- 
ze che pur non dovrebbonsi ricordare 1 > ma così 
correvano allora i tempi, che libera dalle forze 
straniere nel più bel momento, né mai più il si- 
mile ritornato per V indipendenza italiana, tutta Ita- 
lia , anziché stringersi in un amplesso , era in guer- 
re fraterne ; Italiani si combattevano dentro e fuori 
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le mura d^ ogni città pei partiti Guelfi e Ghibel- 
lini , ( neppure i nomi di quelli erano italiaiù ) ; 
e combattevano città contro città, tftrra contro 
terra, castello contro castello , ^per albagìe e pan- 
tìgli : tutta la penisola era un campo di battaglie 
municipali. La prima gioi>nata che si combattè tra 
gli eserciti ascolani e fermani fu presso il Tronto, e 
ne rimasero vincitori i secondi. Tre anni dopo i 
Fermani vennero dagli Ascolani sconfitti nella pia- 
nura di Riocelli ^ nel «1280 sconfitti gli Ascolani 
a S. Benedetto. Apparecchiate nuove armi, nuovi 
conflitti furono da Pp. Onorio IV sospesi nel 4286; 
SI riaccesero nel secolo seguente. 

Nel 4288 Ascoli vide ascendere al trono pon- 
tificio un suo concittadino col nome di Nicolò IV ; 
ma tranne alcune pie munificenze, la patria re- 
pubblica non risentinne utilità veruna. Ajutando 
di vettovaglie e di armati il re Manfredi , incorse 
Ascoli neir interdetto di Pp. Urbano IV non amico 
alla casa Sveva , e ne fu sciolta due anni dopo 
solo quando le schiere reali disgomberarono le 
Marche. Agli Svevi sottentrò chiamato di Francia 
Carlo d^ Angiò, sotto il quale il reame di Napoli 
non mutò sorte; che anzi fatta peggiore in Sicilia , 
provocò il famoso Vespro Siciliano del 4282. Ma 
ai francesi cacciati , ecco in queir isola subentraro- 
no aragonesi, e così non più sola preponderania 
tedesca in Atalia, ma lacerazioni di tre straniere 
nazioni, Germania, Francia, e Spagna. Sostenner- 
visi tutti, padroneggiarono tutti com^ era loro ta- 
lento ; ma la sedia papale , già occupata da più 
francesi , a far peggiori questi tempi per noi , ven- 
ne da Roma trapiantata in Avignone ( 4505 ), don- 
de ritornò per maggiori interessi in Italia solo 70 
anni dopo. 
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In questo intervallo il comunale governo dì 
Ascoli, fluttuante del pari che quelli delle altre 
città marchegiane nelle loro tendenze tra questa 
o queir altra parte, potè attenersi per lo piò al 
partito migliore , a quello del guelfismo pontificio ; 
scudo prodigioso che per tanti secoli tenne que- 
sta mcMlia Italia la più illesa dallo straniero , e per- 
ciò la più italiana di tutte. Vedovate della corte 
pontificia, rimbaldanzito il ghibellinismo, e ri- 
guadagnata la mano , Ascoli , ed altre nostre città si 
legarono insieme per iscuotere la dipendenza dai 
Pontefici. In varj scontri ebbero questi collegati 
a misurarsi con le for^e pontificie mosse contro 
di loro, ma la lega si sciolse per componimenti 
indi a poco avvenuti (4509). Altra conseguenza del 
malarrivato abbandono che i Papi avevano fatto 
della loro naturale stanza furono il rilasciamento 
degli ordini, e V eresie ch^ ebbe a soffrire la Chie- 
sa , le quali in Ascoli pure fecero tristissime pro- 
ve. Vi sorse una setta per opera di certo Dome- 
nico Savi detto Meco del Sacco, e Sacconi i suoi 
seguaci. Al P. Pastori si deve la scoperta de^ do- 
cumenti attenenti a quel tanto che delle prave co- 
stui dottrine, e de^ suoi numerosi proseliti d^ ogni 
sesso e condizione venne narrato ( F. Bernini, 
Istorie di tuUe /' eresìe ) , e del miserevole supplì- 
lio del fuoco che avrebbe alla perfine subito. 
Però egli è indubitato che abusò della stima , in 
che, per la sua dottrina, e per tutte le appa- 
renze di religiosa pietà, era salito nel pubblico, 
e mistificando i suoi principj , che accostandosi 
alle Sette allora dominanti de^ Fraticelli e de^ Fla- 
gellanti , parvero presentire gli errori di Molines 
fondò e die forma ad un^ aggregazione, che ora in 
aspetto di associati spedalieri, ora di speciali ora- 
torj, uomini e donne accogliendo , ora in città, or 
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«ulla Tetta dei Monte Polesio, atsìsieTano a ae- 
remonie e modi di orazioni tali , che provocarono 
le sentenze pontificie, e giustificarono le deter- 
miniizioni prese per abbattere questa mala pianta, 
che pure avrebbe durato in vita 24 anni. Avreb- 
be costui avuto sozi attivissimi in Glavella sua 
moglie, e nei figliuoli; ne frati, ne monache sa- 
rebbero mancati tra i seguaci. 

Presti a riaprire la guerra ( «1547 ) contro a 
Fermo, gli Ascolani per ambasciata offrirono il ge- 
neralato delle loro armi a Galeotto Matatesta si- 
gnore di Riraini, che annuendo giunse con Mala- 
testino suo fratello in città neir anno medesimo. 
I Permani condotti da Gentile da Mogi ia no vinco- 
no gli Ascolani, e distruggono parto del contea- 
stato Porto, e di una rocca loro presso Monte Cre- 
taccìo. Gli Ascolani quindi riportano parecchi van- 
taggi su i Permani, e ristorano il Porto, le for- 
tezze, e le mura patrie ( 4549 ). 

Ben presto Ascoli dovè sentire a qual prezzo 
il Malatesta intendeva essersi fatto suo campione, 
«he aperte omai le ambiziose e tiranniche mire, 
ai die a comporta rvisi da assoluto padrone. Ne sor- 
sero congiure, ne derivarono supplizj e impri- 
gionamenti, fra quali quel del vescovo, e di tre 
suoi fratelli per undici mesi. A divagar gli animi 
da tante tristezze usciva di nuovo in campo il Ma- 
latesta contro ai Permani, e ne tornava vittorioso : 
giunse a stringere Fermo in assedio ( dal 4349 
al 4353 ) : poi di là respinto, per mediazione di 
Giovanni Visconti arcivescovo di Milano, si con- 
chiude tra le due città la pace, e si ricambiano 
i prigionieri di guerra. Quindi ribellati i dinasti 
montanari di Ascoli coltro T esoso Malatesta, mos- 
«e con malconsiglio questi a reprimerli , ma rotte 
le sue milizie in quei difficilissimi siti Appennini , 
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dà occasione alla città di somnioversi ^ sorprende- 
re le rocche , trucidarne i presìdj , e riscattare 1» 
repubblica dalla costui tirannìa. 

Riprendiamo ora la Chiesa ascolana , e la serie 
de' suoi vescovi lasciata in Gisone nel punto, in 
cui perderono la loro temporale autorità. Rinaldo 
di Massio fratello del primo podestà ascolano gli 
subentrò nel ^1484*, a questo successe Rinaldo li 
canonico ascolano nel 4205; cui venner dietro, Al^ 
tegruno (4222)-, Nicolò I (4225); Pietro 11(4227), 
canonici pure ascolani. Quindi Marcellino ( 4250 ) 
della famiglia Pete anconitana > al quale Gregorio 
IX tornò ad infeudare la contea ascolana, pagan- 
do alla Camera Apostolica 400 libre di moneta 
volterrana. Fu questo prelato un personaggio, giuo- 
co di singolari eventi :' traslocato dalla ascolana 
alla Chiesa di Arezzo, brandì la spada e combat- 
tette per Pp. Innocenzo IV come capitano d^ ar- 
mata contro Federico II : caduto prigioniero in ma- 
no de^ Saraceni, che erano al servigio imperiale , 
dopo tre mesi di prigionìa fu morto appiccato. 
Successegli Matteo arciprete ascolano ( 4256 ); Teo- 
dino can. are. ( 4259 ), che fu V ultimo vescovo 
ascolano che portasse il titolo di Conte. Rinaldo 
ni abate di Monte Santo ( 4258 ); Buongiovanni 
( 4285 ) ; Boninsegna perugino, canonico are. di 
Ravenna ( 4540 ). Rinaldo ìfV canonico are, sotto 
il cui debole governo la sua chiesa sofferse V ere- 
na de^ Sacconi, e fu F ultimo vescovo eletto dal 
capitolo ( 4547 ). 

In questi due secoli ultimi la chiesa ascolana 
fu feconda d' ingrandimenti per le nuove istitu- 
sioni cenobitiche principalmente che vi poser pie- 
de , e prosperaronvi , delle quali per non ripeter- 
ai si troveranno alcune particolarità nel corso di 
questo libro, dove si tratterà dei molti menu» 
ne nti per aste eretti. Cirtostanza fh« meglio ser- 
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Te a persuadere, che il veleno del sacconismo o 
non avesse tanto quanto registra lo scrittore del 
Saggio delle cose ascolane infirmato la città, o che 
fosse stato di leggieri corregibile. Proseguiremo qui 
la successiva serie de^ vescovi fino ai di nostri , 
per non riprenderla un^ altra volta *, e tanto me- 
glio , che la storia ecclesiastica separata afiatto dal- 
la civile prende queir assesto e quel corso tran- 
quillo che le era proprio. Resisi da Avignone alla 
loro naturai sede i pontefici, si dettero cura di 
ritornare in fiore le buone discipline nel chieri- 
cato, ed opportune purtroppo e continue furono le 
riforme e le soppressioni oegF ordini religiosi che 
in Ascoli avvennero nel XIV, XV, e XVI secolo. 
A quel Rinaldo IV , che tollerò i guasti della 
setta del Savi , successe Isacco di patria perugino 
che la estirpò; a questo, Paolo di Razaoo, 4555, 
che permutò la sua sede di Aquila con Isacco me- 
desimo, ma entrambi più tarai si riposero nelle 
rispettive amiche. Errigo da Sessa , lui morto , gli 
subbentrava : era egli già stato al governo di Asco- 
li pel Papa, mandatovi dal card. Albornoz, 4557. 
Vennero dopo questi , Vitale bolognese , 4 562 \ Aga- 
pito Colonna, 4565, venuto al posto tre anni do- 
po; Giovanni II Acquaviva de^ duchi d^ Atri, 4569; 
Anteo , 4 575 , che non si sa se venisse mai a ri- 
siedere; Pietro III Torricella francese , 4575; An- 
tonio Aeheroni nobile romano, traslatato poi al ve- 
scovato d^ Arezzo , cui i Fiorentini negarono il pos- 
sesso, 4586; Tommaso Pierleoni romano, 4590; 
Pietro IV, 4594; Benedetto Pasquarelli ascolano, 
4598. L^ Aeheroni non istallato ad Arezzo torna 
in Ascoli come commissario apostolico, poi muo- 
re cardinale a Roma nel 4405. Marco Leonardo 
Fisci, 4405, trasferito dopo un anno a Fermo. 
Giovanni III Formoni fermano venne dalla sede 
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di Senigallia , e fioì a quella di Savona. Nardino 
Dalmonte ascolano, 4442. Pietro LtveroUi ^ 4420. 
Paolo II Alberti fiorentino min. conv. , 4422. Pie- 
tro IV Sforza, fratello del famoso conte France- 
sco, 4458. Valentino da Nami, 4448. Angelo Ca- 
pranica nobile romano, 1449, che eonchiuse ana 
pace tra le rivali Fermo ed Ascoli; venne poi tra- 
sferito alla Chiesa di Rieti, e più tardi creato 
cardinale. Giovanni Monaldesehi, 4450, soppresse 
in Ascoli il monastero delle antiche e potentissi- 
me contesse di S. Angelo, ceduto in abbazìa ai 
monaci Olivetani , mentre esse passarono a qui Ilo 
di S. Maria delle Donne. Pietro VII della Valle, 
4462. Pietro Caffarelli, 4404. Giuliano Cesarini, 
4500. Lorenzo Fieschi, 4540, che fu vescovo di 
Ascoli ad un tempo , e governatore di Roma, quindi 
trasferito alla sede di Mondovì in Piemonte. Gi- 
rolamo Ghìnucci, 4542, che si dimise andando 
nunzio ad Enrico VII! re d^ Inghilterra. Giulio l 
de* Medici, 4548, figlio di Giuliano cugino di 
Leon X, poi esso stesso pontefice col nome di 
Clemente VII. non venne ad Ascoli « e ne sosten- 
ne solo un mese il vescovato. Filo Roverelle, 4518, 
in favor di cui aveva rinunziato il Medici : fu rap- 
presentato nella sede da suo nipote Lattanzio , che 
la resse come coadjutore, poi creato esso stesso, 
4550, vescovo ascolano. Pietro VIII Camajani, 4566, 
nobile aretino dotto e benemerito. Niccolò li di 
Aragona nobile napoletano, 4579, nel cui tempo 
avvenne V esaltazione al trono di Sisto V, 4585, 
che fu celebrata con grandi feste in Ascoli. 

Girolamo Berneri domenicano da Correggio, 
eletto ueir agosto del 4586, e nello stesso anno 
elevato alla porpora : fu detto il Cardinale Ascoln- 
no, benché poi traslatasse ad altra chiesa, morì 
in Roma nei 4644. Sigismondo Donati pur d» 
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Correggio. 4605, morì nel 4 658 di anni 80. Oia^ 
Ho II cardinale Gabrielli, 4642, nobile romano, 
resse con lode di pio e munifico per anni 26 la 
chiesa ascolana, quindi fu trasferito a quella dt 
Rieti. Filippo Monti fermano dal vescovato di Te- 
ramo passò a quel d^ Ascoli nel 4668, del quale 
come ne reggesse eccellentemente il governo ren- 
de luminosa testimonianza V aver egli sottoposta 
la propria condotta alla correzione di due Censori 
espressamente da lui istituiti. Giuseppe Fadulfi 
nobile di Terni , venuto dalla chiesa di Amelia al- 
r ascolana nel 4685. Giovanni Buonaventura nobile 
romano, lodatissimo per carità e gentilezza, ten- 
ne la sede dal 4699 al 4709. Giovanni Gambi no- 
bile ravennate dal 4740 al 4726, ricordato con 
affetto. Gregorio Lauri nobile di Anagni, dopo due 
anni di possesso rinunziò il vescovado nel 4728 a 
Paolo Maraua , che fu III di suo nome nella serie 
de^ vescovi ascolani : era monaco olivetano , e ce- 
lebre cattedrante di teologìa , apparteneva a ricca 
e nobile famiglia genovese , di mirabile carità , 
t^nne V episcopato per anni 27 , patì di scrupoli , 
e di apparente ruvidezza. Pietro IX Leonardi no- 
bile di Amelia , creato nel 4 755 , degno allievo e 
nipote del celebre arcivescovo di Fermo Alessan- 
dro Borgia. Seguirono nel 4795 il cardinale An- 
drea Archetti; nel 4806 Giovan Francesco Capei- 
letti , di cui recente e benemerita è la memoria \ 
come grande e per ogni titolo giustificato è V a- 
more degli Ascolani alP attuale lor pastore mona. 
Gregorio ZelUJacobuzi viterbese venutovi nel 4832. 
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CONTINUAKIONB DILLA StORIA POLITICA 
DAL XIV SECOLO A TITT' OGGI. 

ÀToyano appena gli Ascolani ricuperata la lo^ 
ro indipendenza con la cacciata del Malatesta, e 

Kr la venuta del cardinale Albornoz legato del 
pa giurato di nuovo obbedienza alla S. Sede, che 
ridestossi la fazione ghibellina arditissima entro 
le sue mura* Compressa e discacciata, il suo ca- 
po Filippo Tìbaldeschi alla testa de^ fuorusciti tor- 
na ad impadronirsi per notturna sorpresa ( 4 Lu- 
glio 4360} della citta, ne usurpa e regge per un 
anno il dominio col titolo di conte d^ Ascoli. Un 
esercito pontificio s^ incammina contro di lui , al- 
r avvicinarsi del quale il Tibaldeschi con 4500 se- 
gnaci, evade per condursi al soldo di Bernabò Vi- 
sconti; ma tradito da un suo familiare, viene tru- 
cidato in Pisa. 

Occupata Ascoli dalle truppe papali , venne 
quindi , rendita e dominio , cedute dal Pontefice 
per^ieci anni a Blasco Gomez in grato animo dei 
•emgj ricevuti dai card. Albornoz suo zio. 

I Fiorentini entrati in sospetto delF equivoca 
politica dispiegata dal pontificio legato card. Al- 
bornoz, dieder opera ad una lega fra molte città 
della Chiesa, per la quale in fratellevole concor- 
dia dovesser sorgere e tutelare la comune libertà : 
idea che trovò nelle Marche adesione risolutissi- 
ma. Ascoli accedette essa pure , si sommosse , e 
costrinse il Gomez a rinchiudersi nella fortezza di 
Porta Maggiore, per aspettarvi i soccorsi che gli 
spediva da Napoli Giovanna I*, ma dieci mila Fer- 
mani giunti in ajuto degli Ascolani fecero sì che 
il Gemei sgomberasse alla fine. Tornata di nuo- 
TO iiidipaiidante Ascoli ^ si die a compilare i prò* 
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prj Statuti , impressi poi quivi stesso nel ^ 496. 
Rimessisi i Fiorentini, si rimisero pure consorzial- 
mente col Papa in pace le venti citta collegate 
dello Stato ( 4583). Risorgono i ghibellini indi 
a poco, ma fugati da Ascoli lusingano e condu- 
cono Matteo Acquaviva duca d^ Atri alla conquista 
della patria loro. Penetrativi di fatto, empirono 
la città di scompiglio e di morti, ma i guelfi 
ostinatamente si difendono sulla rocca Pelasgica: 
il duca ad un tratto muta consiglio , e volge V ar- 
mi contro i ghibellini che prima aveva secondato , 
li scaccia dalla città, li persegue, assedia e batte 
ad Acquasanta, e resta padrone di Ascoli senza 
saperne grado ad alcun partito; ma non andò 
guari ch^ egli stesso non ne venisse del pari di- 
scacciato. Fatti poi guerreschi apparecchi ^ tornò 
alla speranza di aggiungere Ascoli ai suoidominj; 
ma Bonifazio IX spedi armi, e riparò il nuovo 
colpo. 

Ludovico Migliorati nipote di Pp. Innocenzo, 
spogliato delle Marche da Pp. Gregorio XIII , chia- 
ma il soccorso del re Ladislao di Napoli , premet- 
tendogli infeudo per anni quattro Ascoli. Vengon 
truppe regie , e con esse il duca tremendo d^ Atri 
a prenderne sanguinoso possesso \ quindi Ladislao 
infeoda la città al conte Francesco di Carrara, che 
la ritenne 'IS anni fino che non ne fu espulso 
dal Papa, cosa che avvenne nel ^1426. 

Inimicatosi il duca di Milano con Pp. Euge- 
nio lY, manda con schiere Francesco Sforza ad 
impadronirsi ^ di quanto più potesse degli stati 
della Chiesa. Il Papa a minorare il danno si com- 
pera la Sforza eleggendolo vicario della Marca oc- 
cupata , e gonfaloniere di S. Chiesa ; il duca a 
punire la infedeltà del suo capitano gP invia con- 
tro con grossa mano d^ armati Nicolò Piccinino, 
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ma ( 4444 ) accade invece che questi resta bat- 
tuto e fatto prigione. Divenuto allora più forte 
lo Sforza, rinnega anche il Papa, e tiene come 
sua la Marca. In Ascoli per sospetto dì congiu- 
re manda diversi al supplizio, tra gli altri Gia- 
como signore di Accumoli^un frate domenicano, 
ed una monaca di S. Spirito. Stanche le città mar- 
chegiane deW usurpatore, le più non perderono 
la opportunità per liberarsene. Ascoli così udito 
che il pontefice e il re Roberto di Napoli spedi, 
vano armate per combatterlo, mosse in solleva- 
zione, uccise Rinaldo Fogliani suo fratello uterino, 
le sue guardie , i suoi partigiani , e proclamato un 
Ciucci liberatore della patria , manda legati al Pa- 
pa per riconfermarsi nelT antica obbedienza. 

Per opera di mons. Capra nica vescovo di Ascoli 
si ferma e solennizza una pace tra questa e la cit- 
tà di Fermo nel 4450, che si vide durare, e fu 
meraviglia, 54 anni. 

Rinascono le intestine discordie , le fazioni , 
i signorotti. Tumultuanti que^ di dentro, macchi- 
naci i fuorusciti, ambizione audacia nei cittadini 
arricchiti di salir oltre, sospettosa albagìa, dc^ di- 
nasti, palleggiandosi le guelfe e ghibelline demo- 
crazìe, immersero gran parte d^ Italia in una vita 
d' affanni ; ma pur fu una gran vita , che industrio, 
traffichi, coltura, e ricchezza coprivano di gloria il 
suolo d^ Italia, come la discordia e V ambizione 
di sangue fraterno. Quadro stranamente meravi- 
glioso, ma vero, al quale il Piceno fu visto ener- 
gicamente tutto partecipare ^ quadro di cui se non 
ci si consente qui ritrarre parte veruna, non sa- 
rà possibile ommetterla a colui che darà mano, ed 
è vergogna che non sia sorto diggià, ad una fi- 
losofica vita del nostro gran marchegiano S. Gia- 
como di Monte Prandone , che sì illustre e salu- 
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tar« azione fi eiercitò tpn la dotta facondia, eon 
lo spirito caldo di un grande religioso « cÌTÌle 
apostolato. 

Nel 4459 una Tittoria ed un trionfo ci offro- 
no nella storia ascolana un tratto distinto. Giosia 
duca d^Atri, agli odj atUi contr^ Ascoli unendo ì 
proprj per V asilo che ti trovavano i suoi fuoru- 
sciti, e pe^ sussidj da essa accordati alla ricalci- 
trante Teramo sua, erasi impadronito di Colon- 
nella , Controguerra , e Torre ai Tronto , luoghi de- 
gli Ascolani ; questi dal canto loro prestamcnta 
messo in piede un esercito , sotto il comanda del 
gonfaloniere Lenti, e del consolo Lino Vannini 
▼^ accorrono , e valorosamente combattendo li ricu* 
perarono dalle mani de^ ducali. Pomposo e solen* 
ne fu il ritorno in Ascoli deir armata vincitrice : 
era in esso cospicuo oggetto un carro trionfale d*- 
ve vedevansi assise Flavia Guiderocchi e Menichi- 
na Soderini guerriere che avevan fatto parte di 
quella prode impresa ^ e ai lor piedi in catene tra 
altri distinti prigionieri era condotto il capitano 
di Celano. Bello esempio della fortezza di d^ne 
marchegiane , e più bello perchè non umeo^con* 
ciossiachè Ascoli stessa ammirasse nella concitta- 
dina Trebbiani altra valorosa armigera e poetessa, 
e la vicina Ripatransone nella sua Bianca altra e 
più gloriosa ancora , che , combattendo per la pa- 
tria contro ai spagnuoli, uccise di propria ma- 
no il comandante nemico Garzia di Madrid ( 4520 |. 
Circa il 4466 Ascoli si trovò involta nelle lunghe 
guerre tra Amatrice ed Accumuli contro Norcia 
ed Arquata, senza che ne derivassero importanti 
effetti. Nel 4469 gli Ascolani occupano Ripatran- 
sone, T^ istituiscono un loro podestà, e retroce* 
dando saccheggiano Offida. 



Da Sisto IV il goTcrno aseolano ^ tornato noi 
4482 sotto 1« forme repubblicane col mero e mi- 
sto impero, §t eum petestatt gladii, sborsando pel . 
privilegio alia S. Sede scudi tremila d^ annuo tri- 
buto, e questa novella libertà resse fino al 4502. 

Sopiti nella lunga pace , non spenti gli sde- 
gni tra Fermo ed Ascoli, ecco cbe si riaccende 
fra loro la guerra , cangiato nelV estrinseco il te- 
ma. Monte Sanpietrangeli si ribella ai Permani, cbe 
ricuperano questo lor dominio per forza d^ armi, 
« ne abbattono le mura di cìnta: ristaurate poi 
per volere del papa , tornano i Monsanpietrini a 
sollevarsi , e i Permani a soggiogarli di nuovo. Asco- 
li ad invito del Rettor della Marca prende nella 
sua protezione contro ai Permani questa terra. Ne 
derivano reciprocamente occupazioni e devastazio- 
ni varie nei territorj e paesi delle due città , av- 
visaglie frequenti, e tregue inadempiute^ ne ad al- 
«un difìnitivo o significante fatto per guerra o ac- 
cordi si potè venir mai , cbe il governatore Plores, 
o il cardinal d^ Albano Legato delle Marche , o il 
re di Napoli non s^ intramettessero a tempo per 
iaeoncertare ogni composizione, seppure composi- 
sione di qualcbe sostanza fu quella, cbe direbbe- 
«i più acconciamente armistizio, procurata alla me- 
glio da Pp. Innocenzo VII. Nel qual breve intervallo 
la grossa terra di Ofiida diviene segno alle irrequie- 
te armi ascolane. Avversa questa al giogo ascolano, 
eraseue sottratta e viveva indipendente e riposata 
•ulla fede degli antecedenti concordati, miscono- 
scendo i quali ora gli Ascolani si adoprano, e per 
fellonìa del castellano ottengono penetrarvi ed isti^ 
tuirvi il loro governo : quindi dalle minacce e cen- 
sure pontificie costretti debbono abbandonarla , dal 
«he nacquero e durarono in città parliti varj , fie- 
r« discordie, congiure, guai molti. 
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Nel 4495 accorrouo gli Ascolani, e sairano 
Monsanpietraugeli nove Ila mente assediata da^ Per- 
mani -, ritornano poi armata mano ( ^1496 ) alla 
amara Offida , la stringono di assedio , e per altra 
fellonìa di altro castellano tornano ad impadro- 
nirsene, e vi menano stragi. I profughi Offidani ri- 
parano a Fermo che accorda loro generosa ospita- 
lità ed ajuti. Spedisce Fermo le sue genti e il fa- 
mosissimo capitano Andrea Doria, ch^ era allora 
agli stipendj suoi come comandante della cavalle- 
rìa , il quale batte gli Ascolani , e fa prigioniero 
il capitano loro Gio. Francesco Guiderocchi. Alte 
mediazioni si frappongono e sospendono le ostili- 
tà, alle quali con più forza die mai Ascoli appa- 
recchìavasi per vendicarsi di Fermo, e conchiusa 
una tregOa si scambiarono i prigionieri di guerra 
( 1498 ); ma spirata appena questa ( marzo ^1499 )^ 
ecco sotto le mura del fatai Monsanpietro degF An- 
geli i Fermani ad offendere, gli Ascolani a sal- 
yarlo. 

Divise, lacerate dalle fazioni, e dalle guerre 
municipali , sopraffatte e gementi sotto la prepo- 
tenza de^ loro capitani , e degli ambiziosi più ric- 
chi cittadini^ T ora finale in Italia de^ comunali 
governi dove più dove meno appropinquavasi. Pri- 
meggiavano in Ascoli i Guiderocchi , e andavano 
ogni giorno più esercitando sulla repubblica auto- 
rità padronale *, Astolfo, capo di questa potentissi- 
ma famiglia , principalmente teneva in gravi so- 
spetti di se il pubblico ; e si aprirono violente- 
mente allorché vistasi convertire quasi in rocca 
la di lui casa , ed empirsi di sgherri, venne il 
popolo furioso ad assalirla e distruggerla dalle fon- 
damenta ( ^1499 ), e per sentenza del pubblico 
consiglio poi Astolfo fu dalla città sbandito. Ma 
sentendo la propria debolezza, nk quieta sulle au- 
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dacie dei Guiderocchi, fece Ascoli proposito di 
spogliarsi del suo democratico goyerao , e si of- 
ferse e ripose sotto il dominio della S. Sede (4504). 
Il cardinale Alessandro Farnese venuto a prender- 
ne possesso , volle far prove , richiamando i sban- 
diti, e imparentando le famiglie rivali, di ricom- 
porre a pace le cose cittadine. Fu invano , però 
che tornati i Guiderocchi poco stante ripresero le 
abituali albagìe , dieronsi ad accrescere i loro par- 
tigiani , e fomentarvi turbolenze , talché fu neces- 
sario a Giulio II ordinare che s^ imprigionassero 
e traducessero , Astolfo e Giovanni Francesco suo 
figlio nella rocca di Forlì, della quale liberazione 
ne fu il Papa dal pubblico rimeritato con un mo- 
numento onorario , che vedremo sulla Piazza del 
Popolo. 

Il passaggio per Ascoli delle truppe francesi 
che venivano sotto il comando di Lautrec dirette 
al regno di Napoli, lasciaronvi segni di memo- 
randa iniquità , talché nemici feroci , non ospi- 
tati amici quaf erano , tante depradazioni e mi- 
sfatti, nei cinque soli dì del loro soggiorno, non 
avrebbero potuto commettere. Castel Porchiano fu 
per essi distrutto, e trucidati tutti gr innocenti 
suoi abitanti { ^1527 ). Il governatore di Ascoli 
Gian&ancesco vescovo Nazianzeno córso sulla pub- 
blica piazza a frenare una rissa, resta a caso uc- 
ciso per un colpo d^ alabarda , e ne segue rumore 
grande, ed il popolo in suo favore uccide sul fat- 
to i colpevoli ( 452S ). In quest^ anno stesso la 
pestilenza fa in Ascoli larga strage. 

Nel 4534 i Fermani riapron la guerra eon- 
tr^ Ascoli che aveva eletto il podestà di' Monsan- 
pietro degF Angeli , ed occupato questa terra loro. 
Per rappresaglia si spingono in varj luoghi degli 
Ascolani , e vi recan guasti *, questi assoldano D. 
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Marzio Colonna, e 5000 fanti ^ e 500 earalli in 
Abruzzo, ed entrano in rigorosa campagna*, ma 
uccaduti appena i primi scontri viene sospesa per 
opera 4^1 Legato Pontificio moBs. N. BaoÉtfede , 
per non rinnovellarsi più mai. 

Il comune di Gastignano di recente e ripu- 
gnantemente riposto nella giurisdizione di Ascoli , 
tenta liberarsene per sollevazione; ma fallitole il 
colpo, Pietro Rocchi capo di essa fuggiasco si por- 
ta da Pp. Paolo III in Perugia, e gli espone le 
intollerabili avanie e sevizie degli Ascolani verso 
la sua patria esercitate. Chiamati questi a giusti- 
ficarsi innanzi il Pontefice, consentirono che an- 
dassevi per loro volente queir Astolfo Guiderocchi, 
il quale non riesci men dannoso come patrocina- 
tore alla patria , che non fosse stato avanti torbi- 
do cittadino. Memore solo nel treno e seguito splen- 
didissimo delia dignità della sua missione , ei non 
fece che confermare agli occhi del Pontefice le 
accuse di cui doveva discolparsi. Incontratosi in 
piazza col Rocchi lo assale ed uccide in un col 
fido servo che acoompagnavalo , a furia di pugna- 
late, e senza più salito co^suoi sugli apparecchia- 
ti cavalli , retrocede frettoloso ad Ascoli. Papa 
Paolo risolutissimo alla punizione di si reo mi- 
sfatto , tolse ad Ascoli Castignano , e 'le invia con 
armati in Commissario Speciale , mons. Quieti ^ al 
giungere di cui il Guiderocchi con Piccione Pari- 
sani, trincierati dentro la casa di Costanzo Mala- 
spina, volle farsi vedere apparecchiato ad ostinata 
difesa. Comanda alle sue for^e il Commissario che 
SI assalgano vivamente, ma rovesciate da improv- 
visa e veemente sortita queste retrocedono, e il 
Commissario istesso a stento ripara ad una chiesa. 
Con la spada alla mano il Guiderocchi frattanto 
jB^uadagaa fuori di città uno seampot il Malaspii^a 
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segue a combattere valorosamente per le vie, é 
sulla piazza del Popolo, ed al Piccione fa impa* 
drooirsi del Palazzo Municipale. Irritato il popolo 
di tilt occupazione fuga il Malaspina, ma bob riesce 
ad impedire che il Piccioni e suoi yi si richiodesse*» 
ro, e dalle finestre poi non balestrassero la piazza. 
Uscito allora dal suo ricovero mons. Quieti , ordi- 
na 8^ incendiasse il palazzo, e viene sconsigliata- 
mente obbedito. Il Piccioni perduta ogn" altra spe- 
ranza di salvezza , spicca da un balcone un salto 
nei sottoposti tetti, ma non vi giunse, e cadde 
fracassato tra il popolo. Cosi il giorno di Natale 
del 4555 era solennizzato in Ascoli, e nelF incen- 
dio del Palazzo Comunale periva miseramente gran 
parte dei prezioso suo Archivio. 

Un anno dopo, sborsando Ascoli 5000 scudi, 
era riposta nel dominio di Castignano, ( cosi cop- 
reva giustizia in queUempi ) e tornarono perdonati 
in patria il Guiderocchi, e il Maiaspina. 

Per porre un termine alle civili discordie , e 
nel tempo stesso a fermare piik stabile e rispet- 
tata la sovranità. Paolo III manda in Ascoli un 
altro Commissario (4540) e F architetto Sangallo , 
con ordine di eriggere prontamente la fortezza di 
Porta Maggiore ; ed il Vasari ci apprende , che 
venne di fatto eretta con prodigiosa prestezza , e 
priva la città di dieci giurisdizionali Castelli, resi 
poi nel 4545. Per le quali provvidenze ricompo- 
sta a pace Ascoli innalza al PonteGce stesso sulla 
facciata deK palazzo del Comune il grandioso mo- 
numento, di cui si terrà parola. 

Nel 29 Marzo 4555, per opera di tredici con- 
giurati, muore trucidato il governatore di Ascoli 
nions. Sisto Bezio dentro la sacristìa del Duomo, 
ov^ erasi rifuggito e rinchiuso col suo uditore , ser- 
vi , e bargello ;, tutti quindi trucidati del pari. Ro> 
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ma. spedUce un Commissario , Il quale condannan- 
do alla testa i contumaci colpevoli , ne confiscò 
tutti i beni , e ne distrasse le case, e la città an- 
ch^ essa^ dovè pagare scudi 48 mila. Non safireb- 
besi tenere per vera e sola la friveila cagione cbe 
si rieconta di tanto misfatto, ma dal Breve di as- 
soluzione spedito poi da Pp« Paolo IV c^raprendesi, 
che avesse il Bezio assai demeritato del pubblico, 
trovandovisi chiamato il suo governo tii)iisl«iii e so^ 
vttm^ e macchiato muUù exlonionibus. 

In- conseguenza di un omicidio ripullulano in 
Ascoli l'I 560) le antiche fazioni e v^ infieriscono 
per pili che due anni : represse finalmente da im- 
ponenti forze pontificie, Pp. Pio IV puniti i faci- 
norosi, demolite le loro case, e privata la città 
di ogni Terra e Castello a lei soggetti , risarcendo 
alla tnoderna la vecchia rocca Pelasgica, che do- 
mina la città tutta, e guarnitala di milizie e can- 
noni, la assicurò da ogni futura turbolenza. 

Gregorio XIII reintegra Ascoli nel 457S del- 
la giurisdizione, di cui avevala privata Pio IV. 

Rimasugli qua e là di bande armate e fuo- 
rusciti , pretenzjoni degli antichi e più recenti Si- 
gnorotti seguitarono per alcun tempo ad infasti- 
dire la pace pubblica e la Sovranità; ma sempre 
più indebolite andarono perdendosi nelP ordine 
nuovo deir assoluta autorità pontificia *, e tranne 
pochi privilegi e certe estrinsecità o muti segni, 
la aristocratica feudalità , e le libertà popolari an- 
darono spogliandosi delle antiche fierezze , si tran- 
quillarono , e via via discomparvero. La storia , la 
vita politica di Ascoli chiudesi in questi tempii 
ed entra in quelle della quiete passiva, in cui 
V Italia rimase nei secoli appresso. 

Passaggera nel finire dello scorso secolo , e 
al cominciare del presente, fra noi si afiacciò la 
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francese male italianiziata Repubblica , prira di 
ogoi virtù che alla Repubblica si convenga , e con 
tutto V apparecchio della miscredenza. Lo stesso 
Regno Italico che le succedette, e le strepitose 
gesta del gran Capitano , alle quali le armi nostre 
presero sì bella parte, non considereremo nella 
storia patria che qual parosismo^di cui la natura 
spesso si giova per riordinare le sue. potenze, e 
rifondere nuova vitalità ne^ corpi ; per qV imme- 
diati effetti di che noteremo tra i molti solo i due 
pili giovevoli a noi, la consumazione piena cioè del 
feudalismo, e quel grand^ atto per cui si spense 
r Imperio Romano Occidentale. 

Quindi seguendo tutte le politiche vicissitu- 
dini cui soggiacque la Marca e lo Stato nel tur- 
binoso periodo del secolo presente^ Ascoli sonz' im- 
peto di partiti, senza dolorose memorie, intenta 
sempre a procedere anziché a violentare nel suo 
cammino la civiltà, gode prosperità meritata. 
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ZECCA. 

DI ASCOLI 
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er non lasciar di parlare in qualche 'modo an- 
che della Zecca ascolana, porremo qui ftiò ohe ne 
venne dato raccogliere da varj autori. 

Il Bellini - De Monelis Italiae medii aet^. Ferra- 
riae -1767 pag, \A - sul!' appogi^ìo delFUghelli sta-» 
bilisce il privilegio della zécca di Ascoli- accorda- 
to al vescovo Adamo da Ottone imperatóre circa 
Tanno 995, e confermato ( al vescovo Bernardo ) 
da Corrado nel 4047 (^|. Eccone le parole - ivi - 
« Peues Ascnlanum populum viguisse priscis tem- 
(« poribus facultatem cudendi monetas', ex privtle- 
« gio ab Ottone imperatore Adamo (2) iilius ur- 
« biiB Episcopo anno circiter CMX€V concesso, et 
« a Gonrado MXLVII coniìrmato manifeste didici* 
« mus. Nullum porro ea tempestate obsignatum 
« nummum hucusque inspexi ; nam quos nobis 
« invenire licuit ad saecula XIV et XV spectare 
« certo constat » (5); 

Il Carli poi • Dell' islUuzione delle zecche d' Ila" 
Uà, Milano 4774 tom, 5 pag, 425 - la fissa neir an- 
no 4057 - ivi - « Della zecca poscia di questa città 
« ( Ascoli ), io dirò in primo luogo, che nelle più 
« antiche monete di essa non altro si legge , che 

H) Non si Irovano però monete di questo tempo. 

(2) Adam fuit Episcopus initiatus anno CMXCIIL Fri- 
vilegium a Caesare reporlatum legitur apud Vghel- 
lium Ital. Sacr. tom. 4 pag. 445. . 

(5) La stessa cosa ripete il Peruzzi nelle Dissertazioni 
Anconitane alla pag. 80. 
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« il nome Dk Ascholo. Dirò ancora ^ che nef. léy 
M bro di Francesco di Dino del secolo XY M eap, 
« CLXXXX si fa noto^ che gli Agostani di isco/i so- 
li no a once XI di lega; e finalmente chiuderò 
« col Diploma di Corrado dato nel MXXXVIL in 
« favore di Bernardo vescavo ^i questa città,', ia 
« cui si legge (i) , che sia permesso al suddetto 
« Vescovo •'Monetam Hiam in civUai$ ùomtruere ad com- 
« ponendos nummos cujuscumqne generis Asculana , vide*' 
• liceé sui Episéopi., ae libere, et sseure currmlia per 
« toium nostrum Regnum ete. « Il ^ual documento, con 
« tutti gli altri ^ noi ésbatti dalF Ughelli^ sfug- 
a gi/dair occhio ^taitro' perspicacissimo del Mi*' 
« i^atori.^ànsi^ questo; stesso. proposito altri Db- 
« plomi di Arrigo, di Lottario, e di Federigo ti 
« videro e si pubblicarono *, da^ quali il diritto del- 
« la Moneta in cotesta città si dimostra. Nel prin- 
« cipio del secolo XV Signore di Ascoli era il 
« Conte di Carrara , figliuolo naturale di France- 
« SCO ; e moneta di questa Città , col carro e no- 
« me di lui , si trova presso il prestantissimo Se- 
tt natore di Venezia sig. conte Antonio Sarvognano; 
« con la quale s^ avvalora la conghiettura del sig. 
o abate Brunacci, allQfchè sospettò, che, in gra- 
« zia del dominio del .ìNiddetto Conte e del diritto 
« della Città, avesse egli battuto in Ascoli mone- 
« ta propria (2). Ha pertanto cotesta moneta dal 
« diritto air intomo COmes De CABRAR. , e nel 
« mezzo «A ; e dal rovescio intorno S. EMlDius 
« Pontifex £S, nel mezzo CVLO, cioè ESCVLO. 
« Moneta rarissima, nà mai pia stampata. 

Nell'anno 4426 gli Ascolani si diedero a Mar- 
tino V. - Bellini Dissert. 4. De Monetis Italioé medii 

(1) Lio. I. eap. 49. 

(2) De re Nummaria Palav. p» 454. 
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yi rfteref a , una fu sìiigiplarisnnia per que^ tempi , 
un^ accademia letteraria , nella quale se eobe a coin- 
piacersi delle enfatiche ledi prodigategli nei tarj 
componimenti poetici e prosaici' che vi si decla- 
marono, molto più il dovette per avervi scorto 
uomini di belF ingegno, che onorati poscia da lui, 
e fatti del suo seguito, riuscirono alla sua corte 
di lustro grande e di utilità. 

Bernardo di Masio. Quello stesso che abbiam 
visto primo podestà di sua patria' nel 4483, ad- 
dottrinato in knedicina e^ìurisprudeaza , in più 
avanzata età fattosi ecclesiastico, e salito alla di- 
gnità di anciiiiabonovy fu une tra quelli che V im- 
peiaitoce :Ar;rtgo chiamò al suo 8(eg|iito, nominan- 
dolo. propHo medico , e cappellano : soUevolloquin* 
4i alla iSede Arcivescovile di Messina , ove morL 

GiovANMCceio DBLL^ Abbtk. Altro ascolano che 
seguì Arrigo , rivestito poi dal munifico principe 
deir ufficio di protonotario' deJrimp. -càmera; ma 
quello che a < grande onore della patria , e delF ita* 
liane rinascenti lettere, tra i cortigiani di questo 
monarca rifulse, fu 

Guglielmo dà Lisciano. Restaci un prezioso 
frammento dei giovanili versi da lui recitati in 
Ascoli innanzi Arrigo come monumento rilevan- 
tissimo della coltura marchegiana in quelle cali- 
ginose età de^ buoni studj; ma a far fede deir al- 
to valore poetico di costui, riferisce la storia co- 
m^ egli venisse incoronato Principe de Poeti dalla 
mano di quel Federico II, intorno a cui raccolto 
il fiiore de dicitori italiani, si formò la vaghissi- 
ma lingua nostra , e così Guglielmo , che già coito 
dalle Marche partiva con altri colti concittadini, 
riconducendo a noi gran parte del vanto alla Si- 
cilia accordato di essere stata la culla della lette- 
ratura italiana, conferma la seutenza di Dante, 
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allorché dice ( De vuig, tioq, ), che solo perchè ayen- 
do Federico a sua reggia nelle Sicilie , accadde ehp 
• tutto quello che i predecessori nostri compose- 
« ro si chiamò siciliano ». 

Già grande Guglielmo in lettere, altre coro- 
ne attendevalo in vecchiezza. Incontratosi nella cit- 
tà di S. Severino con S. Francesco, si fa suo se- 
guace, veste r abito minoritico, prendendo il nome 
di Pacifico , e se ne fa zelante e fortunato propa- 
gatore in Francia, da dove tornato inori a Vene- 
zia nel 4252. Dante il commcraora nel trattato 
suddetto^ ed il Quadrio ricorda, che fu dotto nella 
«cienza musicale non meno che famoso Poeta , e 
nota un cantico che S. Francesco stesso compose, 
e ch^ egli pose in musica. 

Girolamo di Màssio, poi Pp. Niccolò IV. Nacque 
nel 4227 di poveri agricoltori parenti, e vestito 
V abito di S. Francesco , ed essendo provinciale 
in Dalmazia deir Ordine, fu da Gregorio X man- 
dato a Costantinopoli per trattarvi la riunione del-' 
le due Chiese. Succedette nel generalato dei Mi- 
noriti a S. Bonaventura. Papa Niccolò III spcdillo 
a Parigi per conciliare quella Corte con la Spa- 
gnuola, e per V esito felicissimo venne promosso 
al. cardinalato, qaindi nel 4288 sali al trono pon- 
tificale dove sedette circa quattro anni. Sapiente 
egli stesso, accordò favore alle buone lettere, pru- 
dente , zelantissimo della Religione , santo di co- 
stomi, meritò che Sisto V gli ergesse in S. Ma- 
ria Maggiore un insigne monumento. 

Corrado Migliani. Nel cenobio ^ ne^ studj , nei 
viaggi fu compagno fidissimo a Niccolò IV *, segui- 
toUo pure alla missione di Parigi, e rimasevi a 
tenervi cattedra di Teologìa. Tornato a rivedere 
la patria, vi mori nel 4289. Di santissima vita, 
la Chiesa poi noveroUo tra i suoi Beati. 



42 

Fkìncbsco Stabili, dettò Cecco d^Ascou. Ce- 
lebre nella storia delF italiana letteratura e que- 
sto ascolano , così per la dottrina , come per le sue 
grandi sventure. Riunì costui estese cognizioni in 
diversi rami deir umano sapere. Medico, fisico, 
matematico, astronomo, e poeta, avrebbe potuto 
abbastanza provvedere alla propria rinomanza, e 
fare a meno di professare V assurda y e per lui fa- 
tale scienza astrologica: ma in qucfi tempi super- 
stiziosi, oltr^ esser questa un mezzo per. aalìee in 
fortuna, veniva pure riguardata come parte essen- 
ziale degli studj filosoGci, e lo Stabili a ciò chia- 
mato ne teneva pubblica cattedra a Bologna : ne 
pubblicò ancora un trattato, «uì» tennero dietro i 
suoi commenti alla Sfera di Sacrobosco, dove seb" 
bene insegnasse a esistere nelle spere ( diee il Vil- 
lani ) spiriti maligni, quali si potevauo costrìn- 
« gore per incantamenti sotto certe costellazioni a 
« poter fare molte meravigliose cose » ^ ebìjudeva il 
libro protestando sottomettere ciocché aveva scrit- 
to e se stesso alla correzione di S. Chiesa. Ma nò 
tale protesta, ne quanto in prova di sua religione 
trovasi nel di lui poetico lavoro V Acerba , valsero a 
sottrarlo da sua dura sorte. Incorso neir inimicizia 
del famoso medico Dino del Garbo, séppegli que- 
sti muover contro tal fioraie potentissima guerra , 
che condusse lo Stabili a irreparabile rovina. Usdl 
una sentenza del S. Offizio bolognese , eoa la qua- 
le si condannò F ascolano- numquam legete posntAùrO' 
logiam Bononiae vd alibi publice uee private -; fuggi al- 
lora egli da Bologna, ma la sventura accompa- 
gnollo pure a Firenze dove erasi trasferito. 

Dovendo aversi in niun conto , perchè desti- 
tuito di ogni documento , quanto si andò ripeten- 
do sui costui vizj nefandi, e sugli oroscopi ed in- 
canti, come sulle predizioni fatte alla moglie, e 
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figlia del duea Carlo di Calabria, reggente allora 
di Firenze, alla cui corte pare, che Cecco ripa- 
rasse ^ e percbè nella seconda sentenza di S. Offizio 
Dulia si dice, ci confermeremo nelle parole del 
eitaito storìso coe?o e testimonio della lacrimevole 
Ène dell' infelice Stàbili , che dice essere stata que- 
sta, oltreché forse meritata, altro effetto della fa- 
tale invida nimiciaia del Dino. Tre anni dopo la 
sentenaa di Bologna, in Firenze Frate Accursio In- 
oaisitore di S. Offizio con altra condannava alle 
Damme i scritti astrologici dello Stabili , ^d il suo 
poema V Acerba'^ scomunicava i lettori e serbatori 
di essi libri, e nel giorno medesimo ^5 Settembre 
4327 fece tradurre il misero autore ad esser arso 
vivo sulla pubblica piazza. 

LVopera.per cui dura allo Stabili ancora la 
ikoM è il poema, ohe non si sa ancor bene per- 
chè denominasse V Averba, Scritto in sesta rima se- 
guita da due versi rimati , può egli riguardarsi 
come l*ànventore delF ottava rima. E^ in questo 
poetico lavoro che rilevasi V estensione , e la mul- 
tipliee erudizione di Cicco. Senza poterne sostenere 
la rcvalità, cui sembra pei noti e mordaci versi 
contro V Alighieri , che 1 autore aspirasse , fa pure 
grande elogio dìVAiurba che venisse alla luce e 
si oirmasse una reputazione in faccia all' immor- 
tale 6 veramente Divina Commedia di Dante. Va- 
rie opere, oltre le notate, e molte poesie liriche 
eompose la Stabilir le quali non vennero per an- 
co pubblicate, ma che pur si dovrebbero, affin- 
«hè più' sano e Compiuto uscisse un giudizio su 
questo sfortanato sapiente, che ad ogni modo con- 
tiibin allo sviluppo delle scienze e delle lettere 
italiane, e a cui se il secolo XIII accende v^a il rogo, 
il' XIV coniava medaglie. 



44 

Meliaduso di Ascoli. Tra i molti ascolani che 
eoo la toga t> con la spada erano al servigio di 
yarie città, in Italia ( la sola Perugia tra Podestà 
e Capitani nel secolo XIII ebbene dieoiotto ), ri- 
corderemo solo questo Mbliaduso podestà di Firen- 
ze al tempo del duca d' Atene , contro la coi uanr- 
pazione parve che volesse protestare , dimettendosi 
dalia carica: ma poiché il Duca lo ritenne seco 
come uffiziale, venne la sua nbbile condotta te* 
nuta per infingimento , e meritò che Giottino lo 
ritraesse insieme al Duca nella torre del Podestà 
dopo la famosa cacciata. 

Elisabetta Trebbiani. La poesìa forme le lin- 
gue e le amene lettere, e a^ primi nostri poeti e 
trovatori fu quasi esclusivo tema F amore. Princi- 
pale oggetto, scopo d^ ogni poetico affetto il gentil 
sesso , ei non potè rimanersi insensibile ed inope- 
roso , perciò fin dal nascere recò il suo grato tri- 
buto alla patria letteratura. La Marca soF essa vantò 
molte e valentissime donne, ed Ascoli offerse la 
sua in questa Elisabetta, che fu poetessa e guer- 
riera al finire del XIY secolo. Lodata da tutti gli 
storici , il Cresci mbeni nella sua Vol(far Possili , ia 
un sonetto diretto ad altra illustre poetessa fabri»- 
nese Livia Clavello, un documento serbavact del 
suo valore. In que^ tempi di civili tumulti vedevasi 
la Trebbiani armata di tutto punto combattere al 
fianco del diletto suo sposo Paolino Ghisanti, e 
avvenne pure che in notturna mischia rimanesse 
una volta ferita. 

S. Giacomo della Marca. Nato in Monte Pran- 
done , terra assai vicina ad Ascoli , pnò dirsi que- 
sto grand^uomo ascolano. Di somma pietà e dot- 
trina , la religione e la repubblica in tempi pieai 
di eresìe e di scompigli assai profittarono della 
feconda parola , e del suo ministero di pace. Morì 
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in Napoli nel 4476, lasciando assai opere MSS, 
molte delle quali si conservano tuttora nella sua 
terra nativa , e mostrano la copiosità delle sue co- 
gnizioni nelle divine ed umane scienze. 

B. Marco di S. Maria in Gallo. Circa il 4455 
si separò egli da Chiara Tibaldeschi sua moglie, 
per entrare tra i frati minoriti, ed essa imitan- 
dolo richiusesi in un monastero. Corse Marco F Ita- 
lia raccogliendovi gran frutto con la sua predica* 
pzione, e rendendosi eternamente benemerito alla 
società moltiplicandovi i Monti di Pietà , fortunato 
di non incontrare le dure opposizioni che patir 
dovette Fra Bernardino da Feltro primo autore e 
fondatore di essL Mori in Vicenza nel 4496, e poi 
Tenne beatificato. 

Enoc di Ascoli. Celebre retore, dotto nella 
greca e latina letteratura , tenne scuola in patria, 
in Perugia , ed in Roma , dove chiamato e tenuto 
assai caro dal gran fautore de^ buoni studj Pp. Nic- 
colò V, fu tra il novero de^ filologi che il mede- 
simo pontefice faceva viaggiare per raccogliere co- 
dici. Intraprese Enoc lunghi e disastrosi cammini , 
ed ebbe la sorte di rinvenire i dieci libri di M. 
Celio Apicio suirarte della cucina, ed il commen- 
tario di P. Porfirione sopra Orazio, da lui quindi 
posti alle stampe. 

Antonio Bonfini. Mattia Corvino re d'Unghe- 
ria arricchi lo splendore del liberale suo trono 
con la sapienza di questo dotto ascolano. Tradusse 
il Bonfini varie opere dal greco, altre esso stesso 
ne compose , tra le quali la Storia d^ Ungheria fiuo 
al 4496, e fu profondo ed elegantissimo scrittore. 
Ebbe in Matteo un degno fratello, ed in France- 
sco suo figlio un illustre medico, che tenne cat- 
tedra della propria scienza nelF università bologne- 
se, poi in Perugia, e fini la onorata vita Arehiatro 
di Pp. Clemente VII. 
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Pacifico Massiiii. Nato nel 1400, tìsso fino al 
centesimo anno. Celebre letterato , legista , e guer- 
riero, numeransi fino a XVI le opere .che acrisse, 
e come poeta sono celebri le sae elegie latine. 
Militò nel regno di Napoli mostrando special me- 
rito neir attacco e difesa di paesi fortificati, di* 
stinguendosi soprattutto in Siracusa* Morì in Fano, 
avendo goduto V amicizia e la protezióne de^ dotti, 
papi , e monarchi. 

ARTI ED ARTISTI DI ASGOU 
in questo primo periodo. 

Alle belle e fresche palme, che abbiam visto 
cogliersi iu questa città fino dal primo albeggiare 
delle italiane lettere, non si scofnpagna il culto 
delle Arti Belle, e yedesi perciò congiungere io 
lei i varj elementi per cui salse ad un grido di 
civiltà prestantissimo. Ma non conservandoci le 
memorie i nomi dei distinti artisti principalmente 
architetti, cbe tanto operarono nei tre secoli di- 
scorsi , ci è forza ammirare i bei monumenti per 
essi eretti , senza poter tributare il dovuto omag- 
gio agli autori. Ci si offrirebbe di nominare qui 
come autore del magnifìeo tempio ascolano di San 
Francesco, Antonio Vipera*, ritenendo però di al- 
cun peso i dubbj da me esposti sulla realtà di 
quest architetto , mando il lettore alla considera- 
zione di ciò che di lui opino illustrando tale edi- 
fizio. Registrerò per certi i nomi soli di Massio, 
di NicoLDccio , e Ravvolto > che costruirono il ponte 
di Porta Maggiore nel ^575. i 

Però a farci comprendere in qual grado si 
coltivasse in Ascoli lo studio del Disegno, opere e 
nomi ci conser^ui.r oreficerìa. Soggetta oggi que- 
st^ arte alla fantasia della volubile e frivola moda 
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immemore di ciò che fu altra volta, sembra es- 
sersi emancipata da ogni canone deir artistico bei- 
lo. L^ argentiere V orafo di tempi migliori esser do- 
veva quasi artista universale*, Tornato, la scultura 
di ogni rilievo , V architettura decorativa aflPratellate 
risplendevano egregiamente nelle opere loro; e 
r incisione pur' essa , che usando il Niello die vita, 
eome è noto, «Ila Stampa. Tra gT insigni lavori che 
fatti in Ascoli tuttora ammiriamo, ricorderemo la 
croce della cattedrale di Osimo, T altra di Monte 
Casciano, ed il Tabernacolo di Amatrice. La prima, 
opera di Piitro Vannini, la seconda eseguita nel 
4444 da Lorenzo dà Ascoli , il terzo di Pietro Dini 
fitto nel 4472. Cose tutte nelle quali non è da du- 
bitare quanto felicemente il sapere artistico , biso- 
gnevole allora a ben fare in quest' arte, presiedesse 
alle officine deW ascolana oreGcerìa. 

A questi arteGci faremo tener dietro i lavo- 
ratori di conj Marindccto, e Giovanni Vanni, che 
servirono le Zecche di Fermo e di Macerata circa 
il 4425. 

Delle antiche pitture che si veggono sulP an- 
dare trecentìstico in molte chiese ascolane , igno- 
riamo gli autori , cbe non furono certamente senza 
merito; ma quelle che appartengono air epoca, 
ohe si comprende tra la seconda metà del secolo 
XV , e il cominciare del XVI , ce ne compensano 
largamente, appartenendo a nomi noti ed insigni. 

Carlo Crivelli veneziano. Venne questo pit- 
tore alle Marche per abbellirle d'innumerevoli 
lavori, in compagnia di Vittorio e Ridolfo pittori 
essi pure, e suoi fratelli o parenti. Ascoli, dove 
fissò dimore , ed aprì una scuola , può riguardarsi 
quale seconda sua patria. Se fa meraviglia quanto 
ne dice il Lanzi nella Storia Pitloriea , che per la 
similitudine del colore si scambiassero alcuna volta 
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le opere di Carlo con quelle del Perugino , ehf 
non par possibile, grande fu certo il valor suo, 
ma timido e verecondo, tutto dedito ai temi sa- 
cri, poco e di rado, in un tempo che a tutte k 
più grandi prove era salita V arte, tentò uscire 
dal solitario e modesto spirito delle sue figure; 
pur quando abbandonati i suoi comparti polittici 
aprì una scena e si volse agli aggruppamenti , mo- 
strò che lo poteva egregiamente. Allievo del Jaco- 
bello, e venuto qua formatissimo, non seppe al- 
lontanarsi mai dallo stile che portò seco. In lui 
non e forza, ma grazia moltissima e correzione di 
disegno mirabile , sebbene vi si senta alcunchò di 
rigido e di secco. Aperto , vago nel colore , scelto, 
fastoso nelle pieghe, e forse troppo accomodate, 
ricco di accessori , sfoggiò in frutta ed ampolle con 
acqua e fiori pazientemente meravigliosamente con- 
dotti; finitissimo in tutto. Le opere che di lui si 
veggono^ non oltrepassano la data del 450'!* 

Pietro Alamanni ascolano, allievo di Carlo, 
9Ì accostò al maestro in modo che nelle tavole sue 
dal 4482 in avanti facile non è sempre a primo 
aspetto da esso distinguerlo: ne differisce però spes- 
so per un^ aria più severa che umile de' suoi Santi , 
per più rìgido contornare , e minor vaghezza e 
ricchezza di disposizione e d^ accessorj, e per es- 
sere meno aperto, men caldo nel colorire. 

Vittorio Crivelli. Men ricco, men bello è il 
tuo stile a fronte di quello di Carlo: più smorte 
le tinte , ma efficace neir espressione , rende spesso 
più spiritosamente il vero. 

NiccoLA FiLOTEsio detto Cola dell' Amatricb 
dove nacque. Con pari, ed anzi maggiore diritto 
concediamo qui luogo a questo valoroso cinquecen- 
tista, perchè se Ascoli non lo vidde nascere, e 
non lo nudri di latte , ne alimentò lo spirito , ap- 
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pvestaDdogli fortunato campo per coltÌTarsi, e di- 
stinguersi , e lo adottò come naturale, figliuolo. Il 
mollo che di lui si andrà dicendo in questo. libro 
ci toglie qui dalla necessità del distenderci sul suo 
ingegno, e sulk cose da lui operate in questa città ; 
toccheremo solo, con la scorta del Vasari, che fu 
discepolo di Marco Calabrese , e che in stia TÌta pati 
una sventura degna del compianto universale. Fug- 
gendosi con la sua amata e bellissima compagna 
da Ascoli ingombra di perturbamenti civili , alcu- 
ni perversi soldati tenner lor dietro a disegno 
d^ impadronirsi della onesta donna, la quale poi- 
ché visto imminente ed inevitabile il perìcolo, prov- 
vide a sé stessa e alla vita del diletto marito lan- 
ciandosi in un precipizio, ed incontrovvi la morte. 
Lacrimevole caso, dopo cui, sebbene operosissimi, 
il Cola visse infelici giorni. 

Oltre i molti lavori di pittura e di architet- 
tura da esso condotti in Ascoli, assai e conside- 
revoli ne fece, in altri paesi. Rifabbricò di pianta 
la terra di Accumoli ai signori Vitelli, dei quali 
èra feudo, ma non ne pota compire le fortifica-t 
zioni di cinta. A Città di Castello operò molto pei 
medesimi signori. Disegnò il duomo d^Atri,ed il 
S. Bernardino da Siena ad Aquila , ed altre cose 
altrove. £^ circostanza notevole,. e registrata dal cro- 
nista Diotiguardi , che V amatricièse in tanta vici- 
nanza non si curasse mai veder Roma, i grandi arti- 
sti contemporanei , e le grandi opere che vi esegui- 
vano. Fiorì dentro la prima metà del XVI secolo, 

SEGUITO DE' LETTERATI ASCOLANI 
Dal XVI secolo a tutt^ oggi. 

EuRiALO MoRANi. Fu uuo di que' cari ingegni 
Baii non meno ad onorare U lettera «he a «par» 

4 
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gere con 1« propria presenta dovonqae lo spirito,' 
la cortesia , la giovialità. Le stampe ci trasmisero 
Tarj parti della poetica sua valentìa, ma fu piik 
ancora ammirato come pronto e vivace improvvi- 
satore« Godette V amore dei più insigni delr aureo 
suo tempo, artisti, letterati, e potenti. Il Caro, 
il Molza^ il Tolomei, F Aretino, e Leon X V eb- 
bero molto in grazia. Era tra convitati a rallegrare 
co' suoi versi in quella olimpica e poco modesta 
cena di artisti» di cui parla nella propria vita Ben- 
venuto Cellini. Lesse un poema innanzi V impera- 
tore Carlo V in celebrazione della sua impresa 
contro Algeri, e ne fu guiderdonato di una colla- 
na d'oro. 

Desiderio Guiooni. Visse circa la metà del XVI 
secolo. Fu gran legista, scittore di opere, e go- 
vernatore di Roma. 

ViNCBNzo MifiNONi, modico insigne, prima ai 
servigi del duca di Parma, poi a quelli della re- 
gina ai Spagna. Fiori circa il 4559. 

David tP Ascoli. Dotto ebreo ricordato dal Mai- 
luccbelli e dal Tiraboscbi. Scrisse in latino un^ apo- 
logia de' suoi correligionarj , stampata in Strasburgo 
nel 4559, in occasione del bando di cui furono col- 
piti da Pp. Paolo IV. 

Maurizio Obntini^ nipote del cardinale di que- 
sto cognome. Vesti T abito minoritico, insegnò teo- 
logia in Ferrara , coltivò pure le amene lettere , 
e stampò varie opere. Eletto vescovo di Massa Lo- 
brense, lo fu quindi di Miieto, ove morì nel 4651. 

Fblicb Gabrielli francescano. Dotto in filoso- 
fia e teologia, buon poeta estemporaneo, giunse 
al generalato del suo ordine, e mori vescovo di 
Nocera, il 4684. 

Girolamo Ripa. Per brevità ricordiamo questo 
solo teologo della tcbiera infinita cho Ascoli sa 
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mise fuora in questo sé(K>lo. Ebbe molto a che fare 
co' grandi personaggi, cardinali, principi, re, e 
regine, e dicesi rifiatasse onori, pago di morire 
come ftt'pio e sapiente nel 46S5. 

Frangesco Màru Gostantini. Celeberrimo giu- 
reconsulto nato in Ascoli nel 4658. Notissimo per 
le sue opere legali , per i grandi negozj in cui fu 
adoperata , e uno de' primi ornamenti , e vanti del- 
la soa patria. Morì in Roma in età di anni 74. 

Sebastiano Andbbantonelli. Coltivò P erudizio- 
ne e le buone lettere , e si distinse per profonda 
crìtica ed elegania di lingua latina nella postuma 
sua Storia aseaiana. Scrisse pure poesie, ed un'epi- 
tome volgare di essa storia patria. Morì nella fre- 
sca età di anni 49 nel 4643, canonico e protono- 
ta rio apostolico. 

Niccolò Marcucci. Coltivò le lettere , V archi- 
tettura militare, e adoperò la spada. Si recò in 
Francia per militare sotto il duca di Nivers, e vi 
godette là protesione del cardinal Masarinot quin- 
di sotto D. Mario Ghigi generale pontificio, dove 
in qualità di quartier mastro generale mori il 4687. 
Lasciò MSS una storia di Ascoli, e, segno di molto 
amor patrio, pochi furono i letterati di questa^ città , 
che non si occuparono delle municipali memorie. 
Paolo Antonio Appiani gesuita. Oratore e scrit- 
tore ne' suoi tempi reputatissimo. Pubblicò molte 
opere in varia erudizione. Partecipe alla smodatez- 
za dell' epoca sua , ricorderemo tra esse - Le lum 
ToUmee in festa al serenissimo aspetto del benefico lor 
pianeta il principe Francesco Maria di Toscana - per 
un' accademia del collegio Tolomei di Siena nel 
4685. Scrisse un panegirìco di S. Filippo, e lo in- 
titolò - /( bronzo sonante non senza l* oro della Carità. - 
Faticò sulla storia delle Marche , sulle memorie dei 
letterati ascolani, e lasoiò tre volami di poesie varie. 
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Giacomo SBRxniio Cokti. Fu di lustro alla pa- 
tria eome uditore e consigliere del gran duea di 
Toscana, ma ancor più benemerito perle sue ma- 
nificenze, disponendo delk sue larghe fortune per 
r istituzione in Ascoli di quattro cattedre di Di- 
ritto Civile, e Canonico, Teologia, ed Eloquenza^ 
di sette doti, ed una per nobile decaduta y annuali^ 
sette patrimoni sacri, ed altre benefìcenEe. la Fi- 
renze, dove mori nel, 4 758, nella chiesa di Santa 
Felicita in Arno gli si eresse uno splendida tumu- 
lo in marmo. 

Cosimo Maria Costantini. Pronipote del cele- 
bre giureconsulto suddetto, ne ereditò la dottrina 
legale che trasmise pure a suo figlio Carlo Luigi 
benemeritissimo delF università della Sapienza di 
Roma, di cui fu rettore. 

Gio. Antonio Volpi. Nato a Cagnano villaggio 
prossimo ad Acquasanta, medico reputa tissimo, e 
professore alla Sapiènza romana. 

Giuseppe Flaiani nato ad Ancarano. Dotto ope- 
ratore e scrittore in chirurgia. Si hanno varie sue 
opere impresse, altre ne lasciò MSS morendo in 
Roma nel 4808. 

Tommaso Farnesi. Di padre ascolano nato in 
Perugia: altro distinto chirurgo allievo ed amico 
del Mascagni , la cui memoria onorò , scrivendone 
dopo morte un Elogio , e col Prodromo ed illustra- 
zione della celebre di lui opera anatomica ristam- 
pata in Milano. Invitato dall imperatore delle Rus- 
sie il Farnesi ad accettare una cattedra in qual 
piò amasse università della sua monarchia, la se-else 
in quella di Casan, alla quale peraltro non potè 
giungere, colto da malattia e morto a Mosca nel 
4829. 

MoNs. Giuseppe Maria Trenta, legale ed ac- 
ino 4i lettere. Pubblicò diverse tragedia ch^ ebbe- 
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t^ fortuna ne^ teatri ^ Italia; acrfs^ altre cosef, 
e morì vescoTO di Ftifigfno nel 47^. ^ 

D. Domenico Mic^^li^ssi, Nacque in Spinetoli; 
viaggiò molta parte di Europa; conobbe Federico 
il Grande in Prussia, e gli dedicò le sue Memorie 
nUomo atta vita e le òpere del emte F. AlgarotH^ e vi 
pubblicò vafiè poesìe che vennero poi tradotte in 
tiedeèìeo ed in-^francese. In léVeiiil ,' dote mork fu 
tattto caro 'bhe 'gli si eresse un inonuntentò'» '"- ^ 

QabUi^ò' Mkhkuessi fratèllo - di d. Dotneiiicò 
fu aHrti^ dottò Qomo; Continuò .'gli antiàKdé^ f ré- 
-ti . minorlticii éni apparteileTa , e né pul^licò ta 
volume.' Titdnste in'esaìnetifi liatini V OHakdo furio- 
#0, e ia "GenakUmme ée\ Tassò,' «bé rìotiàsera ine- 
diti. Mori nel 79^ anno di sua età nel 4820. ' 

G». Battista ÀAirciift. Nailon Ascoli il 4740, 
Maestro' di musica tocalé delF imperiale r; certe 
di Vienna', ove si reise celebre* per V opera pobbtì- 
catavi • Penmi^ e rifleèéioni praHch» iuleaiUo^figitrniO''^ 
di eoi si hanno piò edizióni ^ e venne ti^ad'otta in 
francjeèe. ■■•■■•■'■•>>■ ■.'.:> ■■■ »•••' 

Francesco Galbazzi. Altro sapiente' in mtii^icìi^^ 
che può dirsi ascolano per avervi preso moglie e 
vissuto lungamente. I^rudito nelle sciènte pubblicò 
molti lavori in Fisica, Matematica, e Chimica. Sven- 
tnratiSssimd s^ti tutti i mali 'della poVèrtà,' e di 
anni 6Ò morì ih Roma ner48'Ì9, dove a sostentàt^l 
fn visto suonare il violino ai burratttùi dìFian^. 

Alla bella sohie^ di eletti ipgegui di che Aséd^ 
li si onora , avremnió potuto' aggiungere non pochi 
eommendevolissimi se non pan al merito di quég- 
li che siam venuti registraudò: ma' pungolo dì 
brevità ce lo interdice, e ce ne acquietiamo' piò 
volentieri iti quanto ohe possedendo Ascoli 'l'^Hf^ 
dita opera del suo cobeittadink) e cfa; sig.' Giacinto 
CanttUametaa angU iltostri Afcotoni, alla qùalò ^ 
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tie fa fede il S« Bartolomeo in uua chiesuola fuori 
d^ Ascoli. Si compiacque alcuna volta foassaneggia. 
jre, dei qual g-^Dere mirabile è F Epifanìa eh era 
al Duomo^ oggi presso iL eav. Golucci, ohe è cosa 
buona tanio) che a diritto la disse il Laozi degna 
di esser 'Conosciuta. Altre pitture sue Ascoli pos- 
siede , che noteremo a proprio luogo , e si piange 
il 'suo. & «Francesco stimmatizzato, che la sCraDÌ«n 
rapina iuvolayale nel '18'! 'I. 

.'Ludovico Trasi', Datò in Ascoli il 4654; Suo 

Eadre Antonio pittore mediocre maddoUo alia scn»- 
t del Sacchi in Roma^ ed ebbevi a condiscepolo 
ed amico Carlo Maratta , allo studiò del' qaale passò 
^po la mdrte delmaestroj Richiamato in patria da 
^'Brie commissioni, vi rimase fino alla morte , che 
avvinile il 4695, dipingendovi il dipingtbil^ con 
la /Viaria bravura di che si parlerà nel seguito di 
t|ue8to libro. li suo Istile raro è che si accosti ai 
Maratta per attenersi piuttosto a quel del maestro. 
Ebbe un fratello nominato Giovanni, che abban- 
donò i pennelli per trattare i compassi e le squa- 
dre, e andossene al servizio della corte di Napoli. 
Si fece Ludovico fondatore in patria di una scuo- 
la, da cui uscirono troppi e per lo più mediocri 
pittori. 

D. Domenico Naadini. Allievo migliore del Tra- 
si. Prete e pittore che operò infinitamente, e dai 
Lanzi lodato - per lo spirito, V accordo, il buon sa- 
pore delie tinte - facile^ immaginoso, sa farsi spesso 
perdonare lo studio e la dottrina allorché mancano 
in grazia del macchinoso e deir imponente. Uno 
dei suoi grandiosi lavori è la galleria de^ marche- 
si Odoardi. 

Luca Vitelli. Altro allievo, del Trasi. Lavorò 
in patria ed a Roma in varj appartamenti : tornò 
a morire in Afcdli il 41^0. > 
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Silvestro Mattei. Nacque nel 4 655 , morì nel 
4739; lo dicono allievo del Maratta. 

Cav. Sebastiano Ghezzi. Nato nella terra di 
Comunanza nelF ascolano. Fu pittore franco e tì- 
vace^ fu anche architetto, e creato ingegnere da 
Urbano Pp. Vili , e pei servigj resi in tal profes- 
sione al re di Portogallo, ebbe per se e diseet^ 
denti fino a terza generazione un cavalierato. In 
Aseoli dipinse le lunette al chiostro di S. Dom^ 
bìco, ma men valorosamente che facesse in quel- 
lo degli agostiniani a Sarnano. ' 

Cat. Giuseppe Ghezzi. Figlio di Sebastiano, 
emdito dal padre , andò poi neir Università di 
Fermo ad apprendere filosofia e legge , ed in que- 
sta città trovò pure in Lorenzino da Fermo un 
degno maestro di pittura. Come pittore , come 
letterato, e facondo parlatore fecesi quindi attff- 
mirare in Roma, dove a singolare distinzione fu 
eletto segretario perpetuo delF accademia di S. Lur 
ca , che regolò da arbitro. Sono notissime le cd^ 
se da costui operate in Roma , dove visse fino 'al 
'172'!, 88° anno delFetà sua. 1/ iscrizione apposta 
al suo tumulo in S. Giovauni in Lauro^ ricorda u- 
'dolo come oratore e pittore , gli accorda ancora 
r onore di vate insigne. 

Gio. Maria Mariani. Lodato dal I^nzi, e da 
altri scrittori d^ arte come pittore eccellente in or- 
uamenti e quadratura, in che si distinse princi* 
palmento a Genova*, in patria non si conosce sé 
ritornasse ed operasse mai: fioriva circa il 4630; 

PiBRLEONB Ghezzi. Le multiplici cognizioni, Id 
Talenti a nella pittura, T amenità del suo spirito 
lo resero accettissimo a^ signori ed a^ principi. Ix»* 
eisore , perito nella musica , nelF architettura , neL 
le lettere, in anatomìa, in medicina, e in piltiiira\j 
Bella qual' arte avanzò il proprio padre « maestwi 
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Giuseppe, grazio8Ì88Ìmo nel fare 'Caricature, non 
fan meraTÌglia la fama e le onorificenze di coi fa 
ricolmo. 11 duca di Parma lo donava di una croce, 
6 creavate conte. Clemente XI facevate pure cava- 
liere deir ordine di Cristo , ed aflSncbè lo straordi- 
nario ingegno di questo personaggio sia appieno 
conosciuto, è da sapersi ch^ era pure rivestito degli 
uffiij di generale di Castello y e dette galee pontifi- 
eie , e ad un tempo pittore delta camera apostolica. 
Nacque il 4674, e mori nel 4755. Per le sue ope- 
re, per la sua illustre famìglia, vedi il Pascoli, 
il Lanci, e tutti i storici dette Arti Bette. 

Antonio Amorosi. Compatriota dei Ghezci , stu- 
diò scienze e lettere nel seminano di Albano , poi 
si volse alla pittura nella scuola dei Gbezzi stessi , 
e fu condiscepolo di Pierteone.. Riusci mirabile in 
quadri di genere e bambocciate. 

CARLa Palucci. Studiò pittura sotto il Trasi, 
poi sotto i Giosafatti,, dipinse pìh mate cbe me- 
diocremente ; suo gran merito fu cbe nobile e ric- 
co potè aprire un^ accademia di disegno, e di nudo, 
6 favorire in altri modi le arti patrie. 

Biagio Miniera* Usci dal portico paluceiano, 
andò a migliorarsi a Roma sotto il Subteyras e il 
Solimena, ma più studiando da se. Tornato in pa- 
tria vi butta giù vaste opere,, come quella della 
Rotonda , oltre il ponte dt Porta Cartara , e la gal* 
leria de^ conti Saladini,^ nelle, quali spiccano F ab- 
bondante fantasia, la facilità somma, ed il piìk 
spinto manierismo : fece vi scolari , e mori di anni 
58 il 4755. 

Ottaviano Jannella. Di questo singolarissima 
artista tiene speciale memoria il Pascoli nella vita 
delt^ altro ascolano Moretti, che qui succede. Se i 
di lui belli talenti si restrinsero in minutissimi 
lavori eseguiti con punte d^ ago accomodate a mo- 
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do di sottilissimi scalpelli, in br^yi. pezzi di bos- 
solo, furon però tali da assicurargli una celebrità. 
Morì in patria nel 4664 alla fresca età di anni 25. 

Lazzaro Morelli. Fulgenzio Morelli fiorentino, 
ed Antonio Giosafatti yeneziano trovaronsi a lavo- 
rare insieme in Ascoli sul finire del XYI secolo, 
come scultori e come architetti, e impalmatosi Ful- 
genzio con Angela figlia del Giosafatti ne nacque 
questo Lazzaro, che mandato grandicello a Roma 
per educarlo sopra speranze che mancarono, ma 
soccorso da un umanissimo frate , e posto nello stu- 
dio del Quesnoy detto il Fiammingo , divenne pre- 
sto ajuto ed amico, non discepolo, come vorrebbe 
il Bald inucci, del car. Bernino. Al ponte S> Ange- 
lo di Roma vedesi di sua mano X Angelo che tiene 
la frusta : in Vaticano lavorò nei depositi di Cle- 
mente XII, e di Alessandro VII: nella fontana di 
piazza Navona sul leone e sul cavallo*, in patria 
nel 4659 il bel tabernacolo che indicheremo sulla 
piazza del Popolo, e insieme al padre nella fab- 
nrica del Seminario. Lasciò morendo in Roma tre- 
dici figliuoli in qualche agiatezza , ed il Pascoli ne 
scrìsse la vita. 

ALSssAKinRo Stringa. Dal Pascoli medesimo Io* 
dato come scultore ed architetto. Era accademico 
di S. Loca nel 4650. 

Giuseppe. Giosafatti, figlio di Antonio. Si ac- 
comodò con Lazzaro Morelli suo parente nello stu- 
dio del Bernini , dove poi venne in piò cose ado- 
perato. Tornato in Ascoli vi condusse i molti la- 
vori che in questo libro si noteranno. Ebbe quattro 
figliuoli , e tutti allevoUi alle Arti. Fu scultore vago 
e spiritoso nei concetti, e nel meccanismo delF arto 
pien di bravura, equilibrato nelle masse, grazio- 
sissimo nei putti, ma esagerato come un bernine- 
fteo e più* Morì d'anni 89 nel 4754. 
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Lazzaro Giosafatti, priinogenito Óì Giuseppe. 
Iniziato da suo padre in architettura e scuHum, 
andò a Roma , e nella scuola del cav. Rusconi. afair- 
zò tanto che già fattosi un credito neRa capitale 
V andava da se operando in cose di stucco nella 
chiesa de^ SS. Simone e Giuda , ma occorse che il 
padre lo richiamasse in Ascoli per giovatirì del suo 
ajuto in varj lavori intrapresi , e rimasevi por per 
sempre , ese^^uendovi infinite sculture , e fòcèndovi 
pur da architetto. Il suo capolavoro in stalaarìa è 
il gruppo di S. Emidio , e S« Falesia nel sotterra- 
neo del duomo. Con opere importantissime e con- 
tinue nelle mani, morigerato, infaticabile come i 
suoi antenati, come i Suoi fratelli ed ajuti Loren- 
zo , Pietro , e il prete D. Giosafatte , fa stupore il 
considerare che non potesse uscire cfalla condizione 
di chi vive col prodotto della giornaliera fatica. 

NiccoLA Monti. Allievo in Ascoli del Miniera, 
in Roma del Rattoni, che lo amò grandemente. 
Si rese in patria , e rigurgitò -di commissioni il 
suo studio , ma modesto oltre il bisognevole^ non 
chiese quasi mai la mercede, pago di ciò che l'in- 
discretezza stessa porgevagli ; tanto e^ò , assiduità 
e merito non valsero ad ottenere, ehé alili' di lui 
numerosa famiglia non mancasse talvolta ì\ piò ne- 
nessario alla vita. Morì vecchissimo net 4795, la- 
sciando la muhiplice prole esposta a tutte le con- 
seguenze della' miseria. Fu pittore dà annoverarsi 
tra quelli che ricondussero a buona correzione il 
licenzioso stile , del quale avevano succhiato il 
primo latte. Distribuì, atteggiò le sue figure con 
gran proprietà; nobile, espressive Bèli' aria del- 
le teste , semplice e giusto nei caratteri ; intese 
la grazia, intese il grande, nel qual merito ri» 
corderò il Cenacolo della chiesa del Gesk di Fer- 
mo. Non pose stiidio uguale in ogni simÌ opem; 
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pochi de^ suoi quadri ci restano a significare cioc' 
che valesse nel colore, perchè quasi tutti cresciuti 
soirerchiamente. Golpe tutte non sue, ma della dura 
sorte che ohhligavalo ad affrettare il compimento 
d«J dipinto , economizzarvi le sostanze di prepara- 
zione, ed i colori di qualche costo, e non badar 
oltre, temendo maggiori miserie. Può dirsi che i 
veri talenti di questo pittore ci sono noti per de- 
duzione , anziché manifesti nelle opere sue. Nul- 
lameno il martirio di S. Eurosìa meritò far parte 
della preda straniera de^ nostri più insigni quadri. 



INGEGNERI MILITARI. 

SixoifE CoRNACCHi. Servì come ingegnere mi- 
litare Fimp. Ferdinando III, ed in Ispagna Filip- 
po IV. Richiamato dal papa , fu castellano di Fer- 
rara, poi andò a servire la repubblica di Vene- 
xia, poi di nuovo la Spagna, di nuovo a Roma, 
e IBnì di vivere in patria nel 74^ suo anno, il 
^674. 

Celso Sagcocci architetto civile e militare. Nel 
1626 il cardinal Francesco Barberini lo adoperò a 
frenare F inondazione del Tevere presso a Borgbet- 
to. Fu quartiermastro generale delF esercito ponti- 
ficio contro il duca di Parma. Architettò in patria 
la chiesa de^ carmelitani. 

Francesco Antonelli. Si die per tempo al me- 
stiere delle armi. Essendo dovuta a lui l espugna- 
zione della piazza di Landsbergh, T imperatore lo 
presentò di ana medaglia d^ oro, e creollo inge- 
gnere generale di Ungheria. Richiamato dal papa^ 
fu utilissimo ad Urbano Vili , ed Innocenzo VII. 
Alessandro VII concedette questo valentuonoo alla 
repubblica di Ragusi per esservi inalzato a ooman- 
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dante generale delle armate. Servì pui^ la repob- 
blica di Venezia , prece moglie in potria , e yi Ìld 
i suoi giorni. 

Odoardo Odoàrdi nobile ascolano. ScripM il^ 
r architettura militare, e mori di anni 34 in Dvlritt^ 
2ia nel 4085, ajutante del principe Alettj'FariiWii 

Salyàtorb EsfiMo MAifcna , figlio del rìéofwé* 
maestro di musica, militare, artista, e letttrijiìk' 
Costruì le fortificazioni di Josephstadt, tltiré^w 
Boemia, ed altroire. Si segnalò neir assedio bti^ilf 
di Belgrado. Morì nel 4 84 8 maggior generala étt^ 
r esercito austriaco, essendo nato in Ascoli il 4 TU 
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lONllENTI ISGOLINI 



PUZZA DELfc^ ARRINGO. 

.A.lla Tastila di questa piazza uon afrebbero pò- 
tuto convenire edifizj, che per mole e splendidezza 
fossero stati da meno di quelli che la decorano. 
Il palazzo Anzianaie^ il Vescovato, la Cattedrale, 
il Battisterìo, tacendo i secondar], sono monumenti 
grandiosi «he qui con bella varietà di epoche e di 
stili sorgono a far mostra di loro. La fontana che 
è nel mezzo { moli dValtronde per lo più moleste ) 
interrompendone opportunamente V ampissimo pia^ 
no, contribuisce non meno a renderla qual « de- 
{;na di altra qualunque più illustre città. 

PALAZZO ANZIANALE. 

Il genio del sontuoso fabbricare mai sempre 
proprio ad Ascoli, era ben giusto che qui parti- 
colarmente risplendesse. Nella prima metà del pas- 
sato secolo, nel luogo ove sorse altra volta il Po- 
dalium album ^ già stanza degli antichi conti e go« 
rematori della città, il pubblico ascolano eresse 
xnagnanimamente questo colossale , e adornatissimo 
«difizio per la residenza del suo Magistrato. Ne det- 
'te il disegno Giovanni Cavagna architetto della S. 
Cksa di Loreto, e Y ascolano Lazzaro Giosafatti 
c^ooperando pure alla esecuzione della fabbrica , la 
«lecorò delle molte scolture che in figure cariatidt 
ma ornamenti vi si veggono. Se il gusto dorainanto 
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nel tempo della sua costrazione gli partecipò li- 
cenza e vizj che la buona architettura ripudia, nel 
certo magnìfico fare così proprio al barrocchismo, 
nel merito delP esecuzione , nel grandioso, nella 
ricchezza deir assieme, ha bene di che compensarci 
questo nobilissimo Palazzo Municipale. La Tasta 
fronte rivolta verso la piazza, che stiamo conside- 
rando , non ya tenuta come opera di un^ epoca stes- 
sa deir esteso suo fianco, che internasi nella strada 
di S. Gregorio, essendoché fu costruito evidente* 
mente quasi un secolo innanzi, come ne persuade 
il più quieto e castigato stile delle sue parti, e 
del tutto. Devesi anzi a tale preesistenza la rude 
sconcezza che si rileva nella facciata principale, 
dove la continuità deir architrave e del fregio sol- 
r ordine del portico arcuato viene ingratamente in- 
terrotta dal girare degli archivolti : essendo ciò av- 
venuto dalla necessità del conservare allo stesso 
livello r altezza del primo piano deir antica nella 
fabbrica nuova *, prefìssa elevazione , sotto cui il Ca- 
vagna non seppe proporzionare le aperture del suo 
portico , se non ricorrendo a così odioso espedien- 
te. Arbitrj erano questi però non rari ne^ borromi- 
neschi, che autorizzati dal nuovo e dal fantastico, 
ad uscire facilmente da qualunque imbarazzo, non 
se ne prendevano scrupolo alcuno. 

Al sontuoso esterno V interno di questo palaz- 
zo non corrisponde , poiché la gran corte , o il più 
degli appartamenti suoi attendono ancora chi li 
renda al dovuto decoro. 

Sola cosa di presente degna della curiosità del 
forastiere v^ ha dentro un Museo contenente un bel 
Medagliere, moltissimi idoletti, arnesi, tripodi, 
tra quali uno pregevolissimo, ed altre anticaglie, 
che alla sua patria donava mons. Odoardi vescovo 
di Perugia : ma di recente in due degli ampj vani 
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superi^lii^ di questo |>alaizo essendosi instaarato il 
dovizioso Museo di Storia Naturale del eh. prof. B. 
Orsini , si arricchì di un lustro non saprebbesi se 
maggiore per T oggetto importantissimo in sé, o 
per essere F opera e la proprietà di un concittadi- 
no , che le Scienie Naturali annoverano tra i bene- 
meriti loro cultori diventi. 

Una copiosa municipale Biblioteca or ora qui 
entro sarà aperta del pari ad onore e profitto dei 
buoni studj', lode e gratitudine ai benemeriti ca- 
ntori della patria loro. 

VESCOVATO. 

Aderente «Ila facciata principale del palasse 
Aozianale Tedesi una fabbrica del gentile einquo- 
eento. Fa eretta nel 4552 dal vesc. Filo Roverella 
eon r opera del Filotesio detto comunemente Gola 
dell' Amatrice. Si à lieti nominare per la prima 
volta questo distinto pittore ed architetto , parlan- 
do di un lavoro per cui non gli si debbono che 
clogj. Meglio alla sua fama avrebbe provveduto se 
avesse ognora perseverato nel vago e corretto stile 
che in questo aispiega, anziché trasportato dalFarbi- 
tro proprio ingegno , non avesse aspirato al funesto 
faoto d^ essere tra primi , come vedremo , a ritor- 
cersi dair aureo cammino «segnato da^ quattrocenti- 
sti alla gloria delle arti italiane. 

Un sobrio basamento bugnato con sommo gar- 
1)0, coronato da semplice e gentile cornice archi- 
travata , poche anguste finestre con modestissimi 
ornamenti disposte nei larghi e nudi spazj dei due 
piani superiori , breve cornicione sotto la sporgente 
tettoja e nulla più, erano come qui mezzi baste- 
voli ai nostri antichi architetti per raccomandare 
alla memoria de^ posteri le opere loro. 

5 



66 

In una targa formante una croce pòtta nel- 
Falto sair an^rolo deir ediGzio è rimarehevole , tn 
le altre sculture , un mascherone la cui bocca aper- 
ta non è che una ferìtoja per battere con arma da 
fuoco la sottoposta piazza : vero e curioso epigram- 
ma del carattere di quei tempi. 

Neir interno di questo edifìzio sarebbero state 
meritevoli di osservazione le istorie di Mosè , oggi 
deperitissìme , che vi si veggono dipinte «d olio 
in una sala. 

La fabbrica moderna che segue eome ia rieO' 
trante^è il corpo maggiore deir Episcopio mode^ 
no, entro cui può vedersi nella cappella ^\ì Apo- 
stoli ben dipinti a chiaroscuro da P. Anastasio mi- 
nore osservante morto di recente is Qlacerato, dal 
cui facile pennello e naturale talento uscì copia 
grande, e non senza merito, di quadri pei le chiese 
marchegiane. 

Il quadro delP altare è bollissima copia dello 
sposalizio di S. Giuseppe che è in Roma del Maratta. 

Del Filotesio è pure la breve fabbrica ohe con- 
giunge il Vescovato ^on la facciata della Cattedrale. 

Qui presso era un antico pergamo di pietra, 
rìcco di bei lavori, ed illustrato dalle predicazio- 
ni di S. Giacomo della Marca. Forse che dalPuso 
delle concioni conservatosi fin daHempi più anti- 
chi in questa piazza , verosimilmente V antico Foro, 
le sarà derivato il nome di Arringo. 

CATTEDRALE o S. EMIDIO. 

A quella classe di osservatori^ numerosissima 
in oggi, che formato il gusto sullo spirito fantasti- 
co e cavalleresco^ trova pascolo solo nei contrasti 
delle più urtanti opposizioni , e nel disordine stes- 
so, non sarà dato incontrarsi cosi di frequente in 
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monumenti idonei quanto questo a fermare la sua 
attenzione. Ogni secolo, a partire dai primi della 
ehiesa, fecesi al nostro tempio tributario per ren<* 
derlo quaF è un emporio di Storia Artistica quasi 
a studio dispostovi a far bizzarra mostra di sé , an- 
ziché per naturale effetto delle sofferte vicissitudini» 

Facciata. > — Difficile sarebbe il persuadersi es- 
sere questo lavoro del tempo e dell autore stesso 
della già descritta antica parte del palazzo vesco- 
vile, se la storia e la data 4552, che leggesì sul- 
V architrave della sua porta , non ne porgessero 
piena certezza. A ridosso deiP antica , di cui re- 
stano le due torri, una sola delle quali compita, 
ebbe il Cola ad ediGeare V odierna facciata ; e sa- 
rebbe stata questa al fecondo suo genio occasione 
fortunatissima , se spinto quasi dalla grandezza me- 
desima deir argomento avesse meno di quel che 
fece trascorso neir esagerazione del pronunciatolo 
del (j^rande , e con piiì sano consiglio non v^ aves- 
se abbandonato il primitivo e proprio suo stile per 
r infelice ardimento di sollevarsi alla maestosa se- 
verità della romana architettura. 

Smodate masso , goffi proiìK , un colossale gre- 
vissimo , àrbitrj , fantasie disgraziatissime uscivano 
qui da mano tanto altrove lodevole per eleganza 
e sobrietà, lasciando in quest^ opera un tipo delle 
scorrezioni che invasero T architettura due secoli 
appresso. Rimarchisi le lesene doriche malamente 
attergate alle salienti colonne corintie , e la strana 
deformazione dei loro capitelli violentati incom- 
patibilmente ad accomodare le proprie linee con 
quelle del capitello deir ordine principale : le co- 
lonne joniche della decorazione deir ingresso lon- 
£^tudinalmente per metà mutilate, e sottratte via 
alle lor basi e capitelli, ed altre molte che tacia- 
mo disdicevolissime singolarità. Eppure ch^ il cre« 



68 
Perebbe ? al sig. B. Orsini pittore , àrehitetto ^ e ài^ 
stinto commentatore di Vitruvio parve cosa tale, 
che scrisse aver con questa il Gola risuscitato le 
antiche greche eleganze. Nullameno perchè di un 
sor ordine , e ripartita in tre ampie parti da quat- 
tro colonne corintie , su cui risaltata ma continm 
ricorre la orizzontale trabeazione , arricchita sopra 
da Una finale balaustrata , quest^ opera costruita in 
grandi dimensioni , ed in bei massi di travertino , 
ritiene nelF insieme un^ aria di grandiosità e di ea- 
ratteristico , pregi che ognora , anche nel inen buo- 
no, restano ammirabili e predominanti. 

Interno del Tempio. — Forte disaccordo tra la 
sveltezza semigotica delle tre navate della parte 
anteriore, e la grave e nuda architettura della po- 
steriore, colpirà il riguardante neir interno di que- 
sta chiesa. Il vescovo Caffarelli nel '1482 restau- 
randola edificò tali navate , e conservò la cupola 
ed altre parti del preesistente Tempio, che or ora 
a prò della storia delFarte ci presteranno impor- 
tantissimo argomento di esame. L^ ordine che qnì 
si adotta per procedere con alcun metodo nel con- 
siderare ad una ad una le cose piò osservabili, si 
previene fin da ora il lettore esser quello che man- 
terremo nella visita di tutte le altre chiese , cioè 
d^ incominciare il giro a destra via via attorno per 
compirlo a sinistra. 

/ Altare, Quadro rappresentante S. Lucia, S. 
Pietro, e S. Agata, bell'opera del Gades, che vi 
si sottoscrìsse con la data 47'! 8. 

//. Tela con la Madonna, Bambino, S. Giu- 
seppe , e S. Garlo Borromeo , mediocre lavoro del 
sig. Damon francese allievo del Gorvi. 

///. Gappellone del SSmo Sagramelo, opera 
moderna arcntteilata dall' ascolano Ignazio Ganta- 
laracssa. 
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IV» Ascesa la prossima scala» Àhare scolpito 
in trayeriino da Giuseppe Gìosafatti ^ il quadro yi 
fu dipinto dal dilettante ascolano Palucci. 

Sagrestia. — La semplice e grandiosa architet- 
tura di questo bel vano appartiene al 4420, come 
ricorda la iscrizione esistente in una sua esterna 
parete. Sono da osservarvisi gli annadj di noce de- 
corati con ogni studio di pilastrini e cornici di 
ordine dorico , singolarmente quel di fronte a chi 
entra, nel coi mezzo con ornamento distinto si 
ammirano due bei quadri in tarsie colorite, dei 
quali il superiore rappresenta una yeduta campe- 
stre, e 1^ inferiore la crocifissione di nostro Signore 
con Maria e Giovanni , dove si legge il nome del- 
l' autore delF opera intera Moys d' Anluerpia 4 565. 

Suir alto della parete interna Terso la chiesa 
venne di recente collocata una grande tavola rap« 
presentante Gesii Cristo morto appiè la croce tra 
molte figure , opera di Vincenzo Pagani da Monte 
Rubbiano , ripetizione delF altra conservatissima 
ehe possiede Sarnano, nella composizione della qua- 
le, nel disegno in generale, e nelle teste in parti- 
colare piucchè mai facesse si avvicina al suo di- 
vino maestro Rafiaele d^ Urbino. Obblìata e lasciata 
altrove deperire, in oggi si direbbe aver peggiorato 
destino , se posta questa tavola così in alto n^ è 
tolto almeno goderne a portata di vista ciocche di 
sì he ir opera soprava a za ( 4 ). 

In altra minor sagrestìa sono da vedere alcuni 
distintissimi saggi delFarte delF antico ricamo in 
Italia. Un piviale, lavoro del XIII secolo, dove in 
sedici ovati e quattro semiovati compartimenti si 

(4)1)» re^Èfte venne piìt convenevolmente posta sopra l' ar- 
madWdi fronte in simmetrìa d' altro qnadro cinque- 

jc^istico (fi non io ^nafo iivmo ragionwole piUoré* 
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veggono effigiate storie e figure di santi Martiri e 
Pontefici, gli Evangelisti, la crocifissione di Cri* 
sto, la Madonna ec. in qnel più di squisito che 
per disegno ed esecuzione possa offerire V ingenua 
ed espressiva semplicità delF epoca sua. Il tempo 
corrose il ricco fondo d^ oro e i meandri in perla 
che v^ erano sopra , ma fortunatamente ci conservò 
con ogni cura il più prezioso di questi serici di- 
pinti. Tal piviale e la mitra che gli sta accanto, 
destituita de^suoi antichi ornamenti, furono doni 
fatti da Pp. Niccolò lY alla propria patria. Prege- 
voli non meno sono alcune porzioni di arredi sa- 
cri figurati, tutti in lavoro di ricamo in oro e seta 
colorata, tra varj ornati in fondo di velluto. Se il 
descritto piviale ci mostrava r esordire delle arti 
nostre, questi appartenendo alla prima metà del 
secolo XVI , ce la presentano nel punto della loro 
massima prosperità. Ija storia dei re al presepe, 
e gli apostoli che vi si veggono , dal bel garbo e 
moto delle figure, dal semplice ed elegaate squa- 
drare delle acconce pieghe delle vesti, non dubir 
ti essere usciti gli originali loro dalle piii esperte 
mani di quelF aureo momento. 

Tesoro. — Dei molti preziosi oggetti che vi si 
contengono ci occuperanno quelli soltanto che pia 
•i distinguono per pregio d arte. 

Un paliotto cesellato a bassorilievo in lamina 
d^ argento, ripartito in ventisette riquadri, nei qua- 
li sono rappresentate le istorie della vita di nostro 
Signore, eseguite con un merito pel suo tempo 
mirabilissimo. Devesi questa grand^ opera a quel 
primo separarsi delF arti italiane dalla, conveniio- 
nale, e tutta formularia maniera detta greca dei 
bassi tempi, per vestirsi della vita e Mie grazie 
sue proprie. Uscita dal XIII secolo, vi^i aeorge- 
rà con maraviglia la variata ed animata composi- 



7^ 

tione de^ quadretti , la molta efficacia negli atteg- 
giamenti delle figure, semplici ed espressivi, e un 
muover di pieghey che attenendosi al fare antico 
mostrano concetti ed intelligenza, superiori tanto 
« ciò che suole vedersi in opere di quel tempo, 
da reputarsi questo lavoro venuto fuori molto piik 
tardi y e preconizzare il sorgere del gran genio di 
Pisa. Fu dono pur esso àeW ascolano pontefice Nic- 
colò i V , e degno di quel fautore ch^ egli fu de^ buo^ 
ni studj e delle arti belle. 

Altra ricchezza di questa raccolta , la statuir 
di S. Emidio, alta un metro e mezzo, tutta ili 
erta lamina d^ argento, è rimarchevole principal- 
mente per i bei lavori d^ arabeschi in cesello , sim- 
boli ^ e storie in niello > tra cui quella che si ve- 
de sul fermaglio del piviale , e che rappresenta il 
Santo consacrato vescovo da Pp. S. Marcellino , de- 
ve a buon diritto aversi tra i più belli che pos- 
sano vedersi per la finitezza del lavoro , e la bontà 
di disegno. La statua nelF insieme risponde abba- 
stanza al pregio del ricco suo dettaglio , e fu ope- 
rata dair argentiere Pietro di Francesco nel 4482, 
come dice il distico posto nel basamento. 

A questa pari in materia e dimensione v^ è 
«o^ altra statua raffigurante la Madonna di Loreto 
col Bambino tra le braccia, lavorata da Curzio Com- 
pagni argentiere fiorentino, ma ito epoca posterio- 
re, e con assai inferiorità di merito. 

Un pastorale di argento che appartenne al car- 
dinal Bernerio vescovo ascolano : cosa pregevole 
per r esecuzione, e perchè fatta sul disegno che 
ne dette Giorgio Vasari familiarissimo di esso por- 
poralo^ ti quale inventò pure un tabernacolo di 
legno d<itì|lo oHt perduto, che si vidde nel battì- 
sterio di ^esta Cattedrale fino a^ tempi a noi vi- 
ciniinmi. 
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Benché tra le sacre reliquie , indichereino qui- 
nel braccio e suo piede tutto in argento , che chiu- 
de quello di S. Emidio, un altro egregio Lavoro 
di oreficerìa del XIII secolo. 

Spetta ai lavori di ricamo già osservati nella 
minor sagrestìa, come opera del cinquecento, il 
bellissimo paliotto che qui pure tra gli altri og- 
getti si vede. £^ sempre un incantesimo ricono- 
scervi la dotta economìa di que^ pochi segni da 
cui vengon fuora le eleganti figure che lo ador- 
nano, e tali che il Sanzio stesso non isdegnerebbe 
di averle tracciate. 

Creduta come tante altre pitture di S. Luca, 
che non fu mai pittore, è la miracolosa immagi- 
ne di nostra Donna col divin Pargolo stretto al 
suo seno, che in ricca cornice si mostra pure en- 
tro questo tesoro. Dono anch^esso del papa asco- 
lano, ed opera pregevolissima de^ suoi tempi , vuoisi 
riguardare ed ascrivere ad un bel passo delle ri- 
sorgenti arti italiane. 

Vasi , croci , ostensorj , ed altri molti arnesi 
sacri antichi e moderni sono qui adunati, qual 
più qual meno degno di considerazione , ma per- 
chè lontani dàlF importanza dei descritti in ragion 
d^arte, lasceremo di farne per amore di brevità 
nota speciale. 

Rientrando neUa Chiesa , Y altare immediato al- 
la porta del Tesoro dedicato air immagine mira- 
colosa donata da Niccolò IV qui sopra descritta, 
fiancheggiata da nicchie e statue con buona dispo- 
sizione decorativa, pare opera di Fulgenzio Mo- 
relli fiorentino. 

Presbiterio. -^ L^ altare maggiore incrostato di 
fini marmi . ed eseguito con scultura ornamentale 
spiritosa, ed armonica disposizione e maestria di 
f calpello, si fa ammirare ad onta del liceiuioflO stile. 
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lì coro tutto di kgDo intagliato quasi merlet-* 
to alla gotica, ricco di varietà inesauribili, e di 
tutto il corredo proprio di questa briosa e libera 
maniera in rote , rose , archi doppi e tripli , co- 
lonnette striate brillantate , gugliette , fiorami sif- 
fattamente che gli studiosi dei gotico vi avrebbero 
molto a tesaurizzare, e gli amatori ad ammirarvi 
un monumento di questo stile di molta magnificen- 
za e conservazione. Dal fare delle figure a bassori- 
lievo, che sono ai lati dello stallo principale, può 
arguirsi appartenere il lavoro alia fine del XV secolo. 

La grandiosa tavola che vedesi in quindici ri- 
partimenti di legno riccamente intagliati e dorati , 
in alto sul fondo della Tribuna, e una dello più 
magistrali opere di Carlo Crivelli (\). Vi rappro* 
sento la Madonna col Bambino , la Pietà tra mol- 
tissimi Santi , appiè de^ quali in minore dimensio- 
ne i dodici Apostoli. Ma questo egregio dipinto , 
posto fuori della portata di ogni umana vista, fino 
ad ora conservatissimo , sparirà consunto dal tarlo 
senza che il pubblico ne abbia forse mai potuto 
considerare dappresso le bellezze. Fo voti perchè 
sia tolto a cosi ingiusto destino. 

Le varie storie della vita di S. Emidio, che 
in grandi quadri stanno appese nelle pareti late- 
rali di questa Tribuna, sono tempere del pittore 
ascolano Ludovico Trasi , e gr iqcartocciamenti de- 
gli arabeschi che loro tengon luogo di cornice, 
son fantasie di altro artista ascolano D. Tommaso 
Nardini. 

Cupola. — Decadute le arti romane, i rari mo« 
Burnenti dei primi susseguenti secoli che ci per- 
vennero come appartengono gelosamente alla storia 
delFarte, restano non meno ad alto vanto di ci- 

(I ) Vedi • cenni (nogra/ici di questo pittore pag, 47. 
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TÌUà d«i luoghi che li posseggono , e delk coniane 
patria, la quale ad onta delle gravi e lunghe nniserie 
de' tempi che corsero seppe serbare ognora tìto 
nel suo seno il genio delP arte» Onorevolissima te- 
stimonianza ne porge air erudito in questa Cupola 
come singolare opera delFVIII o IX secolo ^ alla 
quale per- anteriorità ( non dico per forma ed am> 
piezza) se togli quelle di S. Vitale in Ravenna^ e 
S. Sofìa a Costantinopoli, non conosco quante al- 
tre possono rivaleggiare. Lungi perciò dal dolerci 
che nei ristoramenti posteriori del tempio siasi 
lasciata male associata alle altre superiori parti del- 
la chiesa , dovremo graue a quet qualunque motivo 
per cui ci venne tramandata incolume tanta reli- 
quia architettonica dei tempi longobardi. Basterà 
per ora averla solamente* indicata , perchè se ne 
tornerà a parlare più innanzi quando si tratterà 
deir esterno di questa chiesa» 

Ad un pilastro sotto la cupola è osservabile 
il monumento di Gasparo Sgariglia. V^è la statua 
semigiacente del guerriero suirurna^ e sotto in 
un riquadro vedesi dipinta con bravura una bat- 
taglia a chiaroscuro. Lodevole h V insieine del mo- 
numento, che pare lavoro veneziano alla sansovi- 
nesca , troppo mal giudicato del Cola. La figura e 
delle migliori sculture del cinquecento che siano 
in Ascoli, ma ciò non le accresce molto pregio, 
perchè nei buoni tempi la statuaria fu V arte che 
vi fiori meno. 

Altare della Madonna di Loreto in tutto agua- 
le air altro descritto prossimo al Tesoro. 

Nella testata della crociera altro altare del 
Giosafatti , quadro di Giovanni Ventura Borghesi 
allievo di Pietra da Cortona. Vi figurano là Ma- 
donna col Bambino, S.Anna, S. Giuseppe , S. Pia 
V, e S. Giacomo della Marca. 
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Discendend» la scala. Mausoleo di Antonio Sga- 
riglia , opera di Giosafatti. In alto a sinistra un^ ur- 
na sepolcrale con bene intagliati ornamenti , è cosa 
in tutto assai garbata della prima metà del cin- 
quecento. 

Sotterraneo o Confessione. — Fu questa un^ ag- 
giunta fitta dopo il Mille alla preesistente chiesa , 
sapendosi che le anteriori a quest^ epoca non eh* 
bero il presbiterio elevato su i molti gradini , co- 
me più tardi si costumò^ affine di rendere viep- 
più cospicuo il maggiore altare, e ottenere al di 
sotto un'altezza sufficiente alle Cripte che véuiva« 
no in liso generale (A ) ; le quali per ragione del- 
la luce, e per non discendere oltre T antico fon- 
damento, per intero non si volevano ricavate sot- 
terra. 

Un bosco di mal conformati fusti di colonne 
con basi e capitelli di rozzo e difforme lavoro, 
tra cui non pochi de^ buoni tempi romani , sor- 
reggono gr imperfetti sesti degli archi e delle vol- 
le che rimasero ueir integra primitiva costruzione 
del sotterraneo. In tale bizzarro accozzamento di 
dissimili parti , qualsiasi meno esperto nelle opere 
del Medio-Evo, vi riconoscerà un saggio delle roz- 
ze arti di quei tempi, che poco, e a grande stento 

(I ) Stimo superfluo il dichiarare escluse da queste la 
mafipor porle ddU celebri Cripte che Roma poS" 
siede , sapendosi da ognuno eh' esse preesistevano al- 
le chiese» e che vi sursero poi sopra affine di ono- 
rare 4fus soUerrand santificati dal soggiorm e dal 
Sttìsgue de' primi insigni martiri del cristianesimo. 
Le eonfessioni di cui si parla non furom pia tar- 
di che l^ imitazione di quelle di Roma, per pratlif 
carvi del pari le notturne vigilie ed orazioni de fe- 
deli nella Metropoli costumale» 



76 

sapendo produrre da se , andavano qua e là racco- 
gliendo quanto uìogUo di antico si offeriva oppor- 
iuuo alle bisogna^ e noa fu male, poiché nelle 
Cripte delle chiese antiche ci si conservarono per 
tal modo monumenti interessantissimi, che diver- 
samente il tempore F ignoranza avrebbero distrat- 
ti. Ancora qui potremmo rimarcare i benefijEJ di 
uso siffiatto , ma troppo lungi dal proposito nostro 
ci porterebbe singolarmente indicarli , per cui co- 
me spetterà al sapiente di sacre antichità interpre- 
tare il senso delle simboliche cifre da rozzi solchi 
tracciate sui pesanti capitelli y e il considerare la 
rude semplicità degli ornamenti, le goffe forme, 
le colonne binate e riunite da nodi, e tutte le 
altre crudezze di lavoro e di stile pròprie dei mo- 
numenti più ciechi e barbari delle arti cristiane; 
spetterà del pari alF amatore delParte antica nei 
molti capitelli dorici , ed alcuni corintj posti al 
piede, o alle sommità delle colonne, riconoscerà 
egrcgj frammenti delF arte migliore romana , te- 
nendoci per noi paghi di avervi chiamato sopra 
r attenzione degli animi colti e gentili , usi a ri- 
cevere le profonde emozioni che destano ognora 
opere tali, considerandole meno per quel po^ di 
pregio, e affatto relativo riferìbile allearti, che per 
la viva e candida espressione della lotta sostenuta 
dallo spirito umano, onde vincere ed uscir fuora 
dal bujo della barbarie; considerazioni da cui ci 
pare derivarsi e giustificarsi le generali simpatìe 
oggi accordate alle cose del Medio-Evo. 

La parte di mezzo di questo sotterraneo , che 
risponde alla grand^apside superiore del tempio, 
ebbe a vestirsi di ricche spoglie meno ammirevoli 
pel gusto, che come segni di gratitudine e di ve- 
nerazione religiosa. Marmi, sculture, pitture si pro- 
digarono in questo luogo per onorare la tomba di 
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S. Emidio primo apostolo del Cristianesimo in Asco- 
li , alla cui protezione da questa città non solo, ma 
dai credenti tutti ognun sa qual culto si presti. 
Molte colonne joniche, or appajate, or quadruplicalo 
di breccia rossa di Verona , colle loro basi e capitel- 
li in bianco marmo' di Carrara bravamente , se non 
di purgatissimo stile , eseguiti dai Giosafatti , ador- 
nano oggi, sostituite alle antiche, (questo santua*- 
rio. In mezzo vi sorge un** urna, che è pure la mensa 
deir altare , dentro cui riposano le ceneri del san- 
to vescovo , e de^ suoi martiri compagni. Dessa è 
on^ urna del gentilesimo de^ tempi romani intorno 
a M. Aurelio , e per forma delle consuetissime *, de- 
corata da canalature biscurvi, da due genj agli an- 
goli , e una porta di Giano nel mezzo socchiusa , 
adorna di due pilastri ed un fastigio*, dallo scudo 
poi sovrapposto a due dardi incrociati scolpiti ai 
fianchi , pare appaKenesse ad un guerriero. A tergo 
di quest^ altare è un alto basamento su cui sorge 
il gruppo di S. Emidio che battezza la vergi&a S. 
Polesia ', figure grandi più che il naturale , scolpite 
in marmo di Carrara da Lazzaro Giosafatti , per 
munificenza deir arcidiacono Luigi Lenti nel 1718. 
Se le esagerazioni della grazia nella scuola da cui 
deriva piacessero oggi quanto nei tempi del suo 
fiorire, noi dovremmo fermarci sopra quest^ opera, 
lodarne il bel concetto, T equilibrio, 1 esecuzione 
eecellente , e confessarla una delle buone cose del- 
r epoca , e capolavoro delP autore , i cui bellissimi 
talenti è a dolere che si facessero scorta negli' am- 
maestramenti e nel secolo del cav. Bernini (1 ) , e 
diremo pure, venissero così mal compensati, sapen- 
dosi che per questo arduo e faticoso lavoro non 
ebbe rimunerazione maggiore di scudi 600, tanti 

1 4 ) Vedi i unni biografici a pag* 60. 
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quanti sembra quasi aver dovuto valere il solo 
masso del marmo. 

Due pur bernineschi avelli, ed una memoria, 
si veggono ben scolpiti sulle pareti di qaesto luo- 
go , e sono lavori ingegnosi di Giuseppe Giosafiitti. 

Risalendo in chiesa rimane ad osservare il mae- 
chiuoso palco, e sovraomato deir organo in le- 
gno intagliato e dorato, lavoro del Hosè d^ Anve^ 
sa, che fece i descritti armadj della sagrestia. 11 
pulpito in legno di noce naturale, ricco per iata- 
gli d^ ornamenti e storie a bassorilievo , in btile 
un po^ manierato come il tempo voleva , h dilieeo- 
te e faticoso lavoro di Scipione Paris di filatelica. 

Nel I Altare giù per la navata sinistra. Qua- 
dro col miracolo della multiplicazione de^ pani e 
de^ pesci ^ dipinto da Niccola Monti ascolano. 

// Altare, Tela del Trasi rappresentante S. Fi- 
lippo Neri , S. Antonio , e Marip Vergine col Bam- 
bino suir alto , che dicono opera giovanile àeW au- 
tore, benché a me sembri doversi riporre tra i 
buoni suoi lavori. Al grado delP altare vedesi una 
tavoletta delP Alamanni pittore ascolano allievo del 
Crivelli , dove rappresentò il martirio di santa 
Veneranda. 

/// Altare, Dietro al crociGsso a stento si sco^ 
gè un buon dipinto cinquecentistico. 

Appiè della navata stessa sono due sepolcri 
dello stile delP Amatriciese , sopra la belrurna 
deir uno de^ quali si vede la figura del guerriero 
Costanzo Malaspina , che non saprebbe dirsi uè vi- 
va, ne morta, né, umana del tutto, la quale fa- 
rebbe gran torto al Cola se , come alcun pensa , fos- 
se sua , essendo noto che trattasse pure i scalpelli. 
Qui appresso è il ritratto e la memoria dell ele- 
gante latinista e storico d^ Ascoli Andrea Andrean- 
tonelli. Altri e moltissimi depositi sono qua e là 
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«parsi per la cliiesa, che te hanno alcun pregio 
pel hrio del pensiero, o per bontà di lavoro, non 
sono tali da farne particoiar menzione. 

Fianco sstbrno dilla Chissà. — Le finestre alla 
getiea riiscaméote lavorate appartengono alF epoca 
nella quale avvenne V edificazione delle tre navate 
attuali del Tempio, e che si dissero fatte nel 1482. 
Li sua decorazione in pilastri corintj dev^ essere 
addiziooe 4^1 Cola ucir atto di rinnovarne la fac- 
ciata principale. 

POBTA DITTA LaMOSA APERTA SUL FIANCO MEDK- 

SIMO. — Per questa , por la sua quasi gemella in 
S. Agostino, e peraltro cose, chiaro è che il largo 
e fastoso genere di decorazione, nato può dirsi nel- 
la Toscana, e di là per tutta Italia propagato,, aper- 
tasi una via pel Piceno s^ introducesse pure in Ascoli, 
qoal lieta varietà tra i variatissimi siili che questa 
città rendono cosi pittorescamente architettonica. 
Ristretto può dirsi il campo delle originalità 
in architettura, e piti ristretto quello delle lode- 
voli; ma tra tutte quella uscita nel quattrocento 
dal Brunellasco e dalF Alberti e dai Bramanti fu 
vera e insignissima originalità italiana. Ri vagheg- 
giarono ed evocarono essi F antico, ed a ragione, 
che lungi era il gotico-fiorenti uo, o lombardo, o 
normanno , o vuoi tedesco , come lo chiama il Va- 
sari , da non far desiderare col ritorno della civiltà 
il risorgimento pure del bello greco-romano; ma 
il seppero fere liberandosi dair austera precettività 
delle sue forme, o le sforzarono ad una metamor- 
fosi piena di genio e di eleganza, dando con ciò 
vita ad nn^ architettura originale e consonantissima 
con r indole ed usi della società novella. Ammisero 
colonne, pilastri, trabeazioni, piedistalli , tutto in 
somma il corredo dei membri aelF architettura au- 
lica ; ma padroneggiate le fredde regole vitruvia- 
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ne ) piegarono V arte a nuova yenasU, a bellt nuo- 
va simmetrìa. Le sacome non uscirono dftl name- 
ro e disposizione quasi delle antiche , ma le mos- 
sero men rigide, anzi in più squisita gentilezza. 
<j|i ornamenti? Qui poi pompeggiarono più squi- 
sitamente ancora , ed inarrivanilmente. Non paghi 
delle superbe ma eterne rivoluzioni dei ateli delle 
foglie d^ acanto alla romana , ne de^ cardi greci , er- 
bplarono, fiorizzarono col botanico, mendicando 
da tutta la vegetazione naove grazie^ nuove ric- 
chezze, nuovi concetti mirabilissimamente. À que- 
lita felice scuola appartiene la bella porta che stia- 
mo considerando , e senza esserne un de^ eapilavori 
da onorare i talenti di un Micheloszo , è pure tale 
da far sentire quanto , tra il vagar cieco di tenta- 
tivo in tentativo, tra tante rimestioni e risuscita- 
meiìti di andati modi decorativi , sia tardo in Ita- 
lia il pieno ri6orire di questo vago, puro, nobi- 
lissimo, e tutto nostro patrio stile. 

La grave costruzione a grandi pietre squadrate 
delle mura che seguono a sinistra della porta de- 
scritta, mostra nella sua originale integrità parte 
del perimetro della primitiva chiesa. Or qui per 
imn entrare in una vera dissertazione, malgrado no- 
stro e del r importante argomento, ci proveremo a 
stringere in poco le molte osservazioni che sopra 
questo insigne Sacro Monumento dovrebbero isti- 
tuirsi, dicendone solo tanto ehe valga almeno ad 
esser di scorta alla curiosità delP osservatore, come 
di alcun lume a chi si proporrà d^ illustrarlo con- 
degnamente. 

Risalta lì presso la porta Lamusa indicata qd 
corpo di fabbrica nella maggior parte costruito in 
grandi massi di travertino, i quali evidentemente 
a|)partcuncro ad anteriori ediGzj romani , e vi fu- 
rono adoperati non sepza certa arte e regolarità; 
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tediamo in tale opera la porzione superstite del 
prìttioo tempio, che fa una Tera BasLliea. Noto è 
a tolti, eome gli antichi cristiani, ira per Toppor- 
taoità che prestava ai loro riti V interna disposi- 
liono ed ampiezaa di questi edifizj romani , tra pel 
dispreno e la repugnanza del servirsi o d^ imitare 
i tempj pagani, preferirono e adottarono Fuso di 
«foelle grandi sale dove dagli antichi si ammini- 
strava giustizia, e trattavasi negozj civili, dette 
Buìliche, la cui forma di poco variata ritennero 
■elle chiese puranco da essi di pianta edìGcate, 
e troppo son note e celebri quelle innalzate dal- 
r imperatore Costantino. La tradizione pertanto, e 
r accennarsi che si fa nella storia ascolana, che Co- 
stantino stesso elevasse questo tempio, trovano nella 
parte che esaminiamo forte convalidamcnto , poiché 
se può dubitarsi nel fissare Fesatta epoca di sua co- 
stronone, none possibile allontanarsene di troppo. 
Un tempio cristiano, coi caratteri che questo rive- 
ste, sarà ognora facile dimostrare non poter essere 
stato edificato in tempi dai costantiniani molto di- 
stanti. Erano cadute le arti sotto Costantino per 
modo, che il meglio che seppe farsi fu il costruire 
le nuove fabbriche con le spoglie di altre ; e difatti 
sorsero così le più grandiose che questo impera- 
tore fece edificare in Roma; ne fan fede le Basi- 
liche Vaticana ed Ostiense , il suo Battistero , e il 
suo Arco trionfale stesso, dove con istrano anacro- 
nismo andettero a trapiantarsi i bassirilievi di quel- 
lo di Trajano: e cosi direbbesi di altre opere con- 
temporanee fuori di Roma : è perciò nulla più na- 
turale che altrettanto si fosse praticato nella chiesa 
ascolana, la quale d'altronde, come non potò essere 
opera anteriore al IV e V secolo, non lo potò del 
pari essere de' susseguenti *, poiché sotto la invasio- 
ne de' Goti sarebbe stata anomalìa, tra tanta miseria 

6 
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de^ teoapi , veder sorgere ìq Ascoli simile edifiiio ^ 
e può tanto meno riferirsi air epoca longobarda e 
carlovingia o monacale, sì per le cose che si di- 
ranno or ora, sì per esserci conosciate e serlNite 
le forme e i modi edificatori da essi usali, che 
per nulla hanno che fare con ciò che qui si vede. 
Non y^ ha dubbio laonde che siano costantiniane 
queste mura , e ch^ esse nelP antica Basilica non 
fossero F esterno della Nave trayersa o Gausidiea, 
eh'' era la testata essenziale della Basilica. 

Sul perimetro esterno di questa stessa nave ad 
oriente vedesi risaltnre una costruzione in grandi 
pietre squadrate, simile alla descritta, e formare 
Ì\esterno di due apsidi laterali alla maggiore che 
loro sta in mezzo; ma osservando che la orizzon- 
talità delle commettiture non corrisponde esatta- 
^ mente ai filari del corpo principale , e che niun 
legamento con essi vi apparisce, essendovi accostati 
si ma non connessi i massi delle due costruzioni; 
se ne trae la conseguenza che queste apsidi fosse- 
ro aggiunte posteriormente , al qual parere ci con- 
ferma poi la loro forma prismatica , che s^ intro- 
dusse solo parecchi secoli dopo, e il vedervi tra 
le pietre una che porta scolpito un meaqdro che 
non può appartenere in modo alcuno alle arti ro- 
mane. Della grand^ apsìde che è nel mezzo non pos- 
siamo riconoscerne più la primitiva forma , stan- 
te la moderna ampliazione : ma non può dubitarsi 
che non fosse la sua costruzione eguale del tutto 
a quella primitiva della Basilica, di cui si sa la 
tribuna ( o tribunale ) di mezzo essere una parte 
essenziale e distintiva. 

Diversifica la costruzione della cupola ettago- 
na, e delle più elevate parti di esse antiche mu- 
ra*, non più grandi e ben riquadrati travertini, 
fna piccole pietre imperfettamente acconciate, e 
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poste à stirati di varia altetza , sensa troppo studiò 
ai regolarità. Chi consideri la sacoma delle corni- 
ci che girano attorno alla cupola, e delle altre 
parti elevate delP edifizio , rileverà ch^ esse risulta- 
no di gole e gusci con listelli nella forma e nel 
gosto ancora romane , e che in tale qualità ci re^ 
stano a chiarirci che V opera cui appartengono ri- 
nnonta al tempo in cui le arti si conservavano di 
tipo romano , tempo che dohbiamo fissare tra V ot- 
tavo o nono secolo, per le ragioni^ che avanti della 
conversione alla fede cattolica de^ longobardi ninna 
probabilità farebbe presumere restaurata questa 
chiesa^ ne troppo più tardi, quando cioè T archi- 
tettura tanto discostatasi dal romano antico, non ne 
serbò più traccia , non conobbe più sacome di qual- 
che garbo , e decadde in goffezze d' ogni sorta ; e 
?[aando cominciò a risorgere oltre il mille , venne 
acri con modi nuovi lontanissimi dal romano, 
della qual storia in prova della nostra asserzione 
avremo occasione verificare tutte le fasi, e mo- 
strarne in essere tutti gli esempj in Ascoli stessa, 
discorrendo gli altri suoi monumenti, E se indu- 
bitato è , come tutto induce a ritenerlo, che alF epo- 
ca enunciata sia da porsi quest^ opera, ne viene 
gloriosa la conseguenza, che in questa cupola la 
storia della picena architettura deve ricordare un 
gran fatto , pel quale la invenzione di tutte le al- 
tre cupole, di cui si vanta Farle moderna, sareb- 
be nostra quanto quella dei tre o quattro altri 
esempj celebratissimi dei secoli VI e VII , di Co- 
stantinopoli , di Ravenna, e del S. Michele di Pa- 
via , con la quale singolarmente la nostra non che 
tener somiglianza di epoca, di forma, e di am- 
piezza, può dirsi identica. Troviamo pertanto in 
Ascoli la più insigne prova , che ne^ tempi di mas- 
sima barbarie -quivi conservavasi la dignità delle 
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Irti^ mai, 4)oni6 si è detto, ira noi spente non 
solo, ma viventi in condizione tale da potere an- 
cora elevarsi ad arditi e nuovi eoncettL 

Accennate per incidenza le varie riforme subite 
da questo tempio nel corso di 44 secoli, non sarà 
inutile per compimento e chiarezza maggiore del no- 
stro cenno illustrativo esporle e riconnetterle con 
Tardine stesso, col quale sembrano essersi succedute. 

Sorse questa chiesa nel IV secolo in forma 
di Basilica , di cui rimangono le mura della nave 
traversa, che costituiva il vero tempio dei primi 
cristiani. La misura della sua originale ampiezza 
in questa parte è quella della presente. Due ali di 
colonne dovettero dividere in tre navate il corpo 
della chiesa che la detta, navata precedeva, oggi 
ridotto come si disse alla semigotica; e certo fu- 
rono solo tre le navate, perciocché V antica lati- 
tudine tra le esterne pareti era ancor minore del- 
la presente , avendosene la prova nello sporto della 
nave traversa osservato prossimamente alla porta 
Lamusa, dove resta un grossolano incavo conter- 
minante a sesto acuto uno spazio , in cui ne^ bassi 
tempi s^ innestò non so quale edicola , o cosa si- 
mile: spazio che necessariamente dovendo essere 
stato lihero , non poteva essere come oggi è occor 
pato in parte dalle pareti esterne del tempio, le 
quali avanzandosi verso la strada, ne ampliarono 
la ori <,'i naie larghezza. Forsechè la facciata attuale 
non variò il posto deir antica, vedendosi i basa- 
menti delle torri essere un^ opera congenere a quel- 
la della descritta nave traversa, rimanendo cosi 
nella più consueta proporzione di larghezza alk 
lunghezza delle Basiliche di quel tempo. Noteremo 
pure, che la forma di croce latina era in questa 
pronunziatissima pel forte sporto della crociera o 
nave suddetta sui fianchi della chiesa, e aveva le 
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Bneeit traTene estese forse piò ebe non erasi uta* 
to^ assomigliandosi in ciò più presto all'antica Va- 
tieana, amiche alle altre Basiliche Costantiniane. 

V ascolana Basilica avendo tutte le parti pro- 
prie ebbe innansi pure il narUee^ ossia primo Te- 
stibolo, da cui enf radasi nel peristilio y luogo da 
noi indicato nelle tre navate , così detto dalle due 
ali di colonne che lo tripartivano, ed era un se- 
condo imrUee del vero Tempie , dove non era per^ 
messo entrare ai penitenti di prima classe , che do- 
vevano sostare nel primo vestibolo a chiedervi le 
preci dei già cristiani per la piena loro conversio- 
ne. Questo secondo Mrtee$ era aperte ai eateewinmi 
ossia ai chiedenti il battesimo, ai pmtienit ossia 
ascoltanti i canti e le divine preci del tempio; 
eelebravansi qui dai cristiani i funerali, oravano 
e passavano le notti in vigilie, e precedeva im- 
mediatamente il vero tempio , che era la parte tra- 
versa che ci si conserva tuttora, detta nave^ intatta 
nella sua forma , e che era destinata alla terza classe 
de' penitenti detti sostrati perchè dovevano prostrar- 
si al passaggio del vescovo, e ricevervi la bene- 
disione con l' imposiiione delle mani ; ed alla quar* 
ia classe del pari detti eonsislmUi perché potevano 
rimanervi a lor agio, usciti gli altri ordini. Rim- 
petto alla navata di meizo, in fondo alla nave gi- 
rava la tribuna , oggi ingrandita cosi da non lasciar 
traccia della primiera. 

Era in essa il Santuario, e vi sorgeva V unico 
altare fatto d' un sol piede sormontato da un piano 
a modo di mensa da cui prese il nome , sollevato su 
gradinate che non erano nelle altre parti della chie- 
sa, e perciò dalF ascendere che si doveva questo 
luogo si disse 6#8ia, ed aveva innansi sé il Coro. 

Deperita nei tristi tempi delle invasioni per 
guerre e manomissioni di barbari, nel Vili secoU 
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dai convertiti alla fede e italianiszati longobardi, 
divenuti zelantissimi edificatori di chiese e mo- 
nisteri , e verisimilmente da queir Auclere lon- 
gobardo , che abbiamo ricordato vescovo munifi- 
centissimo di Ascoli nel 745, si prese a risarcire 
la Basilica ascolana, e ricevette significanti modi- 
ficazioni. 

Tra il corpo anteriore della Basilica e la tri- 
buna esisteva quasi vera separazione la nave traver- 
sa , come due grandi arcuate aperture preaentavan- 
si nel fondo del (empio, Tuna era il limite del 
peristilio longitudinale, T altra, sua gemella, co- 
stituiva l'apertura della semicircolare tribuna. Ad 
eriggere pertanto nel centro della Basilica la cu- 
pola che osserviamo tuttora, non si dovette che 
gittare ad angolo retto due altri consimili archi 
tra la tribuna e la testa del peristilio .stesso , con 
la qual disposizione si venne a formare un siste* 
ma di quattro arenazioni, che fu la base della 
semplicissima e quadrangolare presente cupola. E 
che talmente avvenisse questa riforma, ne abbia- 
mo la prova di fatto nella stessa sua icnografia, 
essendoché risulta non di figura quadrata , ma qua- 
drilunga, rimanendo i iati minori nel senso della 
lunghezza della chiesa : risultato che immancabil- 
mente derivava dal ressero la nave traversa delle 
antiche basiliche men larga della nave longitudi- 
nale maggiore del peristilio, e perciò le arcuate 
aperture di questa rimaner dovettero piii ampie 
in confrooto delle altre due, che vennero poi ag- 
giunte nella larghezza della priiAa. 

Elevate su essi arconl quattro verticali pare- 
ti, e smussati a certa altezza i quattro angoli in 
rientro da altrettanti piccoli archetti, dando ori* 
gine ai pennoni, ne venne la forma convertita 
all^ insù da quadrata in ettagona, e chiusa infine 
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ia alto da una callotta, ne usci legitlima e in* 
genua V origine di que^ nostri pensili edificj , che 
a vanità di altezza, ed a martirio dei riguardanti 
al di dentro, sono pure di alcun decoro al di fuori, 
nel che sarebbero più da lodarsi gli artefici delle 
cupole del S. Marco di Venezia , i quali a sfoggio 
di esterna decorazione le fecero fìnte. 

Pari architettonica disposizione vediamo adot- 
tata nel VI secolo in Ravenna onde smussare in 
alto gli ann[oli della poligona cupola di S. Vitale, 
ed avvil;inarla alla forma della circolare callotta 
superiore. Altrettanto si vide in quella di S. Miche- 
le di Pavia, che, come si disse, identificasi al- 
l' a scoyLANA, così per la forma, come per essere en- 
trambe dell'epoca longobarda. 

Più tardi, dopo il mille, allorché Tuso delle 
cripte fu introdotto , il piano dell' antica nave tra- 
versa venne sensibilmente rialzato da una gradi- 
nata nell'intera estensione, e in un tempo ven- 
nero aperte le pareti di essa , o ampliata V antica 
comunicazione sua colle navate laterali minori del 
corpo della chiesa, in fondo delle quali si girarono 
poi quelle due minori apsidi, nel cui esterno, co- 
me si vide , volle imitarsi la costruzione più an- 
tica. A questo rialzamento del piano del presbite- 
rio devesi in molta parte la goffa apparenza ac« 
quistata dai quattro arconi della cupola, eh' ebbe in 
origine piloni assai più svelti. Venne allora costrui- 
ta quella confessione o cripta con materiali diversi , 
e nel modo di già accennato. Questo ristauro durò 
fino al XV secolo , nel quale l' antico colonnato o 
interno peristilio, già forse scomparso in parte o 
in tatto , cedette il posto ai dicci piedritti ottago- 
ni che di presente vi sono, e la larghezza totale 
delle tre navate fu di cinque o sei metri aumen- 
tata* Chi foase vago di rilevare ampie traccie delU 
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riforme nella chiesa operate nel Medio-ETO , le o«- 
servi nel lato esterno a dritta della sagrestìa. 

Lasciando ad altri più eruditamente ed este- 
samente trattare di questo tempio yenerando, ba- 
sta a noi averne aperta in qualche modo la stra- 
da, ed indicato al forastiere quanto resta del piik 
vetusto sacro monumento che vanti il Piceno, e ' 
alla storia sacra una ignota Basilica, e mirabili 
prove delFarte italiana ne^ tempi più barbarL 

BATTISTERO DI S. GIOVANNL 

£' questi un' attenenza delP antica basilica. 
Poiché gli aspiranti alla partecipazione della ^ede 
di Cristo non si ammettevano nel tempio se già 
non avessero ricevuto la lustrazione battesimale, 
usarono i primi cristiani situare il lavtcìo e am- 
ministrare questo sacramento fuori di esso o nei 
suoi vestiboli. Ben presto, per la prodigiosa accor* 
renza dei neofiti, fu necessario ne' dì consacrati 
air amministrazione di questo sacramento, e che 
prima fu solo quello di Pasqua, disgombrare gli 
atrii, e gl'ingressi del santuario, ed eriggere ivi 
presso apposito edifizio che fu il battistero , uso 
che divenne generale, e ogni città non n'ebbe che 
un solo fino al YI secolo. Siamo perciò indotti a 
credere ohe il Battistero ascolano vada congiunto 
col lustro di preziosa antichità della Basìlica de- 
scritta, e se sotto le ristorazioni infinite sofferte 
scomparve il suo primitivo esterno aspetto, osser- 
vando che niuna di esse può essere avvenuta in 
sècoli a noi più vicini del XI o XII, ci vediamo 
sempre più confermati nella congettura della re- 
motissima sua edificazione. Benché da necessità 
testati ad argomentare su i temi non prima d' ora 
sottoposti ad. un critico eiame, per la natdra br€v« 




' 


1 '^ ^j 


1 fw^ ^ " ^m 

Ira In il H 



/"'■" 



80 
e puramente indicatifa del libro, non ci sembra 
permesso piò qui cbe altrove entrare, come sa- 
rebbe d^uopo, in discussioni e particolarità che 
già parran troppe. Ondechè esporrò soli e a dirit- 
tura i risultati delle mie osservazioni. Ritengo cbe 
fosse edificato questo Battistero circa il VI secolo , 
e ne fa fede la sua forma interna ottagonale, che, 
come vedesi in quel di Costantino a Roma , di S. 
Giovanni in Firenze, a Nocera di Napoli, Ravenna, 
ed altri molti , sono de^ più vetusti , e per consenso 
de' più eruditi illustratori ritenuti di questo tem- 
po ( F. Abb. Olivieri Battistero di Pesaro ). Restau- 
rato questo ascolano prima nel IX, poi nel XII^ 
ne conserva V impronta nei riquadri e triangoli cou 
sacome ancor dì gusto romano suir ingresso prin- 
cipale, modi che vedremo ripetuti in una torre 
contemporanea quasi, e tuttora esistente in Asco- 
li stessa. Pressoché tutte le parti inferiori di que- 
st' edifizio ti avvedi essere state costruite con ma- 
teriali ad altri serviti, da cui difieriscono (e perciò 
dee ritenersi per altro risarcimento) le sue supe- 
riori tutte di uniforme e diligente costruzione , che 
fu un vero rivestimento e regolarizzazione al più 
antico , rilevandosi uno sbiego nel fondo delle pic- 
cole gallerie a tre archetti di pien sesto, da cui 
è decorata nella sommità ciascuna faccia esterna 
deir ottagono. Ristorazione che ripongo al XII se- 
colo pei lavori dei capitelli analoghi ad altre opere 
ascolane di circa quel tempo. La porta che guar- 
da il fianco del Duomo non presenta meno un am- 
masso di varie pietre lavorate in epoche differenti. 
Vi sono stipiti di sacoma e sapore romano, e sul 
valore delle altre, notate nella cattedrale, deUem- 
pi longobardi. Le fa d' architrave una lunga ed er- 
ta pietra intagliata con istudio a quegl' intrecci di 
funi annodate tanto comuni intorno il mille , a pò- 
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staYi su a caso, conte mostrano lo grandi lette- 
re supine AM che vi si leggono ancora. Yi son 
pure capitelli che accennano T antico corintio, ed 
un archivolto a cordone , cose tutte che unitamen- 
te ad altri chiari segni dan piena prova delle mul- 
tiplici riforme cui fu questo Baittisterio sottoposto. 

Interno. — La pianta quadrata del perimetro 
inscrive nelP interiore un ottagono irregolare al- 
quanto, con quattro nicchìoni cavati sulle facce 
diagonali. Pianta adunque è questa del tutto ro- 
mana , cioè deir arte che i primi secoli deir era 
nostra serbavano, e che avvicina Tedificazione sua a 
quella della Basilica ascolana. Lo sua larghezza per 
un senso è metri 9, per T altro metri 9, 44; il 
Iato di fronte alF ingresso metri 5, 55, i laterali 
5, 55 circa, come i quattro appartenenti alle nic- 
chie. Osservabili sono le sacome del far romano 
che. girano dalP imposte al di dentro dei nicchio- 
ni stessi , e il doppio arco loro semicircolare , il 
più esterno de^ quali è cstradossato in sesto dol- 
cemente acuto. Pari alle altre sono le comici che 
coronano continuatamente le liscie faccio delF et- 
tagona parete superiore, nel punto ove nasce la 
f pmisferica volta che chiude in alto V edifizio. Tut- 
to è lavorato con sufficiente arte e diligenza, ed 
è chiaro che la sua forma ispirasse quella della , 
descritta cupola singolarissima del Duomo, ma v^ 
è da credere che questo interno non rimanesse 
esente da restauri. 

Si ossen'i il lavacro antico discoperto di re- 
cente nel centro del Battistero., dove, come si sa, 
amministravasi il battesimo per immersione tanto 
agli uomini che alle donne, assistiti i primi da 
diaconi, da diaconesse le seconde, in assegnate ore 
diverse. Yedesi sorgere ora in mezzo ad esso la 
conca o fonte battesimale sostenuto da un iulcro 
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a spira , ricco ma grossolano hvoro del XV secolo. 
Suir altare v^è una tela di Yenceslao da Cor- 
reggio, rappresentante Cristo battezzato da S. Giam- 
battista; altra con la natività, male attribuita al 
Cola, è appesa nella sinistra parete. 

S. BIAGIO, 

Chiesuola prossima al Battistero, il cui inter- 
no vedesi tutto dipinto a fresco da Gaspare Gaspa- 
rini di Blacerata valoroso artista della seconda me- 
tà del cinquecento. Il Lanzi sospetta invece che 
aia lavoro del suo scolare e concittadino Giuseppe 
Sebastiani; ma non ci mancano ragioni per non 
ftmmettere tale opinione. Il tempo ha non poco 
danneggiati questi dipinti di S. Biagio, ne resta 
però abbastanza per riconoscervi lo spirito e la ^ 
vaghezza delle composizioni , i bei caratteri delle 
leste 9 il buon disegno, i begli adattamenti delle 
vesti , e certa verità ^che sente meno di queir an- 
dare alla facilona e ad orecchio , che abbandonata 
r osservazione sul vero, incominciava a dominare 
la pittura. 

Figurò in questi affreschi nelle pareti' gli Apo- 
stoli, e tra essi mons. Camajani vescovo di Ascoli, 
alla cui munificenza e pietà devesi il lustro della 
chiesuola: sulle lunette i Profeti e le Sibille : sul- 
la tribuna la Pietà con le Marie, e S. Biagio. 

SEMINARIO. 

Entrando nella spaziosa ed amena strada che 
ii apre- a fianco del Duomo, detta Via Larga, si 
aBounsia a sinistra questa fabbrica per le sue gran- 
di preporzioai e sobrietà di aspetto. I vescovi asco- 
lani cardinal Bemerio e GabrieUi, con- T opera 



deir architetto Fulgenzio Morelli, e appresto eo« 
quella di suo figlio Lazzaro, venne dair antico al 
presente stato condotta. Aderisce a ponente, e fa 
parte oggi di questo un altro edifizio detto 

( CASA BONAPARTE. 

Le decorazioni delle porte e finestre di que- 
sto elegantissimo edifizio riccamente iutagliate in 
travertino , appartengono a quel piìi di squisito che 
abbiano saputo produrre le arti nostre nelP aureo 
loro momento , cioè al principiare del XVI secolo. 
Per bontà d^ invenzione e maestrìa di scalpello ea- 
reggiano esse i lavori del ducale palazzo di 6m- 
Do, del portico della cattedrale di Spoleii, e si- 
mili , benché siasi dovuto vincervi la indocilità ed 
incompattezza della materia adoperata. E' da ram- 
maricare la poca fortuna che incontrò in Ascoli que- 
sto egregio stile , dove anziché trovare molte imi- 
tazioni , rari e ristretti se ne rinvengono altri saggL 

Con intendimento di farli di pubblica ragio- 
ne fecesi dair A. del presente libro disegni di que- 
sti ornamenti , e si raccolsero documenti suir ori- 
gine deir illustre denominazione che porta con se 
questa casa. 

Quivi presso è ti 

PALAZZO BONACGORSL 

Ha neir esterno elegantissime decorazioni di 
finestre a tabernacolo. Neir interno il cortile a pia 
ordini di colonne con capitelli alla bramantesca 
annunzia il più bel primo fare deir ingegno del 
Cola : non a lui però sono da ascriversi, come ven- 
ne creduto, le pitture eseguite in alc«ni vòlti dm 
vani di questo palazzo, che cerio sono di «n do* 
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1^1<e e»gros8olano pennello, posteriore al suo di un 
sefiolo e mezzo. 

RiftotUei sulla Via Larga ineotUreremo ^ingreno agli 

ORTI ODOARDI. 

(Qualora il bello in architettura dipendesse 
principalmente dalla compostezza della disposizio- 
Be, e dalla eleganza e castigatezza dei suoi pro- 
fili , non che piacere , da ninno saprebbesi stimare 
tollerabili i scapricciaroenti del secento^ ma poi- 
ché r originalità, il brio, V armonia , la bontà dei 
rapporti sono qualità eminenti , ed ammirabili 
ovunque si ritrovino, loderò senza scrupolo que- 
sta bizzarrìa di Lazzaro Giosafatti, che anche nel 
licenzioso la serbò piena di armonìa, di grazia, 
e di carattere. 

Dicontro su vago poggio e un casino, di non 
ignobile architettura, con antico giardino, delizia 
oggi posseduta dal sig. Candido Vecchi. 

FORTEZZA DI PORTA MAGGIORE. 

Percorsa tutta T estensione della Via Larga, 
nel fondo della spianata aperta a destra, vedesi 
sorgere quest^ opera militare. Galeotto Malatesta si- 
gnore di Rimini, venuto al soldo degli Ascolani pia 
con animo di dominarli che di difenderli, preso 
a risarcire nel 4349, ed a fortificare le mura o 
le rocche delle città, e in questo sito pure per 
lui fu eretta una Fortezza^ della quale oggi però 
rileveresti a stento le vestigio. Ma se il bello edi- 
ficio ottagono che tuttora vi si ammira fu part« 
di essa , mirabile dovrebbe essere stata la sua co- 
struzione^ ho però ragioni da credere che questa 
fabbrica venisse eretta quasi un secolo dopo, ma 
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sempre assai anteriormente air epoca di quel Fra 
Cola da Turso inQuentissimo eremita , che lo fece 
convertire in chiesa dedicata alla Madonna del La- 
go nel 4502. La elegante porta esterna che yì si 
vede abbasso , e V altra che mette sul cortile delle 
presenti carceri, possono sole appartenere a qaesto 
tempo, ed indubitatamente alla stessa brava mano 
che lavorò le sculture di casa Bonaparte. CSon- 
giungesi ad esso ottagono edifìcio una fabbrica di 
bizzarra pianta, che le stende a destra e sinistra 
due ali di elevato fronte, ma di magrissima pro- 
fondità, terminanti in parti angolari acutissime, 
e direi quasi taglienti : qua e là per le facciate si 
veggono pratticate finestre , alcune delle quali fat- 
te a troniera o feritoja. Sorta a filo delle mura ca- 
stellane neir esterno, ha quest^ opera dentro la 
città innanzi se una fossa ta che comprende e gira 
attorno F edilizio ottagono, allo zoccolo del quale 
venne aggiunto uno sperone ad angolo saliente, e 
più in alto riscrizione che dice 

MDLXIII 
PAVLI III PONT. MAX. DECRETO 
ARCEM HANC AD ASCVLANORVM 
FACTIONES AC TYRANNIDES TOL 
LEiNDAS PETRVS ANT. ANGEUNVS 
COMMISSARIVS A FVNDAMENtiS 
ALEXANDER VERO PALLANTERI 
VS GVBER. AD VERTICEM ERIGEN 
DAM CVR4RVNT. 

Or è a sapersi che il commissario Angelini con- 
dusse seco, venendo in Ascoli a sedare i tumulti 
dei faziosi, V architetto Antonio Giamberti detto 
Sangallo per costruire questa fortezza, che al di- 
re del Vasari fece miracoli, avendola « condotta 
n a tal termine in pochi giorni che ella si poteva 
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« guardare ^ il che gli Ascolani ed altri pon pensa- 
li vano che si dovesse poter fare in molti anni: 
« onde avvenne, nel mettervi così tosto la guardia, 
« che que^ popoli restarono stupefatti , e quasi noi 
« credevano »• 

Che sì facesse da par suo qui il Sangallo non 
vedo , ne vedo in che la consueta di lui perizia 
neir architettura militare si fosse data a conoscere. 
Ma fatta più forse ad imporre che a valere, più 
per caserma che per fortezza , lo scusano la jfretta 
e il profittare che avrà dovuto di ciò che, dalle 
opera malatestiane rimaneva. 

Poe oltre la Fortezza , avendo a manca il Castel' 
lana, incontrasi la ehiesa^di 

S. VITTORE. 

La descritta costantiniana basilica fu la madre 
chiesa, così pel culto, che per la forma di tutte 
le altre che a mano a mano fino al XIII secolo 
vennero in Ascoli erette. Se questa di S. Vittore 
per le sofferte variazioni non è tra le prime a ri- 
cordarci il tipo originario , pure vi troviamo le tre 
navate longitudinali , quella traverso , la tribuna 
nel fondo , ed una cupola nel centro. Due ali di 
colonne alternate di pilastri oggi pure riconosci- 
bili , benché nascoste tra nuove masse murali , te- 
nevano luogo degli antichi peristilj. £^ osservabile 
il sesto ben acuto del sistema d^ archi che girava- 
no sopra gr intercolounj , i quali, insieme air ac- 
curatissima costruzione esterna, terremo in prova 
deir età sua men remota , in confronto delle altre 
chiese congeneri. Il soffitto al consueto non si for- 
mò che dei nudi cavalli del tetto. 

Quello che oggi abbiamo in questa chiesa non 
può giudicarsi lavoro anteriore al XII o XIII se- 
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colo *, ma le memorie ce U fiinno vedere eeislMite 
nel 966, legg^eudosi come il vescovo Adamo ineer- 
porasse la parrocchia di S. Vittore al capitolo me- 
tropolitano. 

La nudità , lo squallore domina in questa chie- 
sa poco frequentata : oggetto degno di nota non 
vi troviamo che la tavola oblunga posta dentro la 
tribuna , bellissima tempera del Gola delF Amatriee 
fatta nel 4545. Vi si rappresentano & Vittore pa- 
pa, S. Eustachio in armatura, S. Andrea, e S.Gn- 
stanziano , tutti ginocchioni ad impetrare dalla Ma- 
donna , e divin Pargolo , che tiene in grembo , 
protezione per Ascoli contro le tempeste. Concetto 
simboleggiato con turbe di angeli per aria che fu- 
gano i demonj ascosi per le nuvole. Dipintura 
condotta con ogni studio e sapere per vita di di- 
segno , e di effetto , e che essendo delle prime 
con le quali il Gola si fece conoscere in questa 
città , non è meraviglia il gran successo ottenutovi 
in confronto delle timide composizioni della scuo- 
la criveDesca che vi aveva dominato. 

Semplicissima non meno dei lati estemi è la 
facciata di questa chiesa, dove la torre mozza, e 
varie fenditure ricordano il fulmine da cui venne 
percossa nel 4500 di pieno ciel sereno, di che i 
iisici moderni si prenderanno meno stupore degli ' 
storici ascolani. 

Sopra r ingresso laterale vedesi un affresco as« 
sai antico della così detta greca maniera. 

Belroeedeudo usciremo di città per vedere la 

PORTA E PONTE MAGGIORE. 

Vaghi e variatissimi punti di veduta, innanzi 
questo ingresso principalissimo dalla città, preludia- 
no il pittoresco e monumentale carattere di Ascoli. 
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y^di ad nn tratto sotto q\ì ocnbi due giganteschi 
ponti francare inabissate rupi, in fondo delle quali 
scorre rapido , e rumoreggia tra macigni il Castel- 
lano ansioso di congiungere lì presso a vista del 
riguardante ' le sue con le aeque del Tronto. IH 
fronte , « alla testa del maggior ponte , hai il no- 
bile ingresso, la fortezza, e P andar spezzato del- 
le vecchie muscose urbane mura, oggetti ehe ti 
si offrono come tutti. racchiusi dentro nn quadro, 
i cui fianchi, il cui fondo, a dar loro risalto, vedi 
vestito da vegetali ricchézze , e dietro esse il muo« 
ver vario e successivo de^poggi e delle montagne. 

Porta Maggiore.— t- Inaugurata nel 4587, quasi 
arco onorano, dal Piceno a Sisto Y. La sua archi- 
tettura severa sembra alludere allo spirito del for- 
te-Pontefice! ne fu inventore ed esecutore Anto- 
nio Giosafatti veneziano, tcui Ascoli deve altri buoni 
lavori, ed una copiosa discendenza di artisti^ alla 
tfaale per essere illustre non mancarono né talen- 
ti , ne occasioni , ma solo tempi e gusto per le arti 
r*à fortunati. In michelangiolesco stile questa porta 
eomfnendevole per un tal carattere sobrio e ben 
mantenuto in ogni sua parte. 

Ponte Maggiore. — Troviamo scritto , che Mas- 
sio e Nicoluccio Ravvolto artefici ascolani prendes- 
sero a costruire questo Ponte nel 4575 per la som- 
ma di scudi 4000, nel breve' termine di vonti mesi; 
ma che condizioni siffatte, per tanta opera spro- 
porzionate , fossero cagione per cui debole poi riu- 
scisse, pare accertarcene i fortificamenti e risto- 
razioni visibilissime che fu mestieri eseguirvi circa 
un secolo appresso , cioè al tempo delF infeodazione 
di Ascoli ai conti di Carrara, dei quali Signori 
porta gli stemmi scolpiti. Egli è costruito su tre 
arcate arditissime, varca una profondità di circa 
metri 52, e si estende il doppio. Rimanevano sem- 

7 
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pre in piedi in Ascoli ponti romani come, esempla-- 
ri) ed era per la condizióne sua peninsulare neces- 
sario che 1 arte di edificare si esercitasse nella qo — 
struzione de^ ponti, e gli architetti ascolani di hiUm 
vi si esercitarono ad ogn^ epoca ^ e memorie e ve* 
stigia ci restano ad attestarci che se ne cosirus* 
sero , raro vanto , ancora nel XI secolo. Niuna me— > 
raviglia perciò che nel XIV, Ascoli possedesse i^ 
tefici atti a tanta impresa, quanto questa, era. 

PONTE DI CECQO. 

Appiè defila Fortezza, poco lungi dal descrìt- 
to, altro Ponte vedi , che solitarìo e maestoso, in«- 
tile al pubblico, i;innegato dair istoria, pare che 
stia aspettando chi lo redima dal perduto lustro* 
Una strana tradizione lo vuole costruito per opera 
magica in una notte ^ unValtra, per avventura più 
strana ancora , perchè appoggiata a memorie scrit- 
te , lo vuol fabbricato da certo mastro Cecco Apro- 
tino nel 4549 per ordine del Malatesta, e a ser- 
vigio particolare della Fortezza*, ne alcuno rico- 
nobbe mai in questa mole V opera austera del ge- 
iiio romano, salda vincitrice di venti secoli. 

Una delle vedute, di jcui va corredato questo 
libretto, ci risparmierà il descriverlo con troppe 
particolarità, ne daremo perciò solo le principali 
dimensionL — Luce delF arcata maggiore, metri 
44^ 50: deir arcata minore 7, 45. Altezza dal pe- 
lo d^ acqua alP imposta deir arco maggiore 4 5 , 40 : 
larghezza del Ponte , ossia- la profondità àeW arca- 
ta 6, 52. Altezza totale dal pelo deir acqua air al- 
tezza maggiore della elevazione che ne resta 24, 80. 
I cunei deir arco alti 4, 58. Altezza costante dei 
iilari nella costruzione isodoma 0, 58. 
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Chi diletUfli di -cose antiche iroyerà per aY- 
ventura soverchio il discorso , che qui mi. corre 
r obbligo di tenere > onde condurre a dimostrazio- 
ne V opinione che porto suU^ antichità di questo 
moniimento. Quella impronta, quella fisonomia tut- 
ta particolare, che lascia ciascun^ epoca in ogni 
opera propria , raro avverrà , per analoga e vicina 
che sia , che sfugga air occhio awezso ai confronti 
dello sUle , e pia o meno agevolmente tion si dia 
a riconoscere : ma allorché trattasi di cose apparte- 
nenti ad ano di quei lontani e finiti periodi storici, 
tramezzo i quali .non solo i monumenti, ma la 
faccia del mondo abbia mntato d^ aspetto, questi 
caratteristici indisj, questa fisonomia, che inge- 
gno umano non saprebbe senza tradirsi falsificare , 
assumono e portano seco la prova, V autorità 
deir origine loro. Né incerta V epoca , né un' imi- 
taiione dell^ antico , come vorrebbesi , può ritener- 
si il lavoro di questo Polite \ esso si rileya per se 
rcunano, e deUempi della Repubblica, della via 
Jkfipia, del Carcere Mainertino, e simili, al primo 
lupetto. Per dimostrarlo nullameno non cerchere- 
mo gli argomenti fuori di Ascoli stessa, che ha 
il vanto di conservare nei suoi edifizj, dai tempi 
xomani a noi, non interrotta quasi la storia del- 
l' arte edificatoria , e più abbondante che mai nel- 
X epoca di questo vantato Cecco architetto di pa- 
'ftrìa abbrnzzese. 

Tutte le costrozioni del XIII e XIV secolo ci 
mnoetrano una bella accuratezza nel pulimento del- 
le laecie, e nei combaciamenti dei travertini^ i 
filari variano assai tra loro di altezza , e varia 
^ pia la lunghezza dei cunei, i quali d'altronde 
per volume non eccedono mai il piccolo ed il me- 
dioore : il lavoro degli archi non diversifica dalla 
pwente diligenza usata per le inura^ varia sem- 
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{ire la larghena dé'caBeì, no affilavano in corra 
^estradosso , e quando cercaTano accpeaeerae la fo^ 
2a , fuggendo V oso di grandi masse , adottarano il 
ripiego di -addoppiare ed anohe iriplioape un are* 
sair altro paEientissimameiitte. A questo ioderole 
diligente grado, e non pia oltre, -era gianta Farte 
cosi rat toria dopo lunghi secoli di lento mìglioran, 
di cui resta tanto in Ascoli da potersene seguire mu- 
so passo il progresso. Modi del tutto opposti si ii- 
rebnero visti usare contemporaneaHiente nel Ponte 
di Cecco, dove nulla è scrupolo neiresecuiione, 
tutto nel grande e regolarissimo, schivo di liscia- 
ture , minuzie , e grettesze. Tutti i filari ritengoao 
costante altezza , costanti dimensioni , solo si al- 
ternano per essere costituiti Y uno di massi obloiif 
ghi , r altro tutto di quadrati. livigati nelle fiiceie 
di contatto , grezzi nelV esterne , meno quella stri' 
«eia ribassata alF intorno delle commettiture , aiE- 
ne di verificare nei piani di contatto P esatto eonF 
Laciamento *, modo di costruzione 4i cui impadco- 
nitasi V architettura decorativa , ne fece poi quella 
sua ricchezza che dicesj Bugnato. Gli archi sonv 
voltati con non meno nobile e regolare artificio; 
cunei di ben sette palmi di altezza, e bugnati 
del pari, si alternano uno di un pezio per lun- 
ghezza, r altro di due per testa. Adunque differi- 
sce di tanto dalle costruzioni ascolane deir epoca 
presunta, che piìl non lo potrebbe, e si confon- 
de tanto alla romana , che dalla descrizione ognu- 
no, perito per poco, vi ha già ravvisato essere 
xjuesta precisamente V Opus qwadrutum, V lioàoma de- 
gli antichi , che meglio , perchè nel maro non e 
alcun riempimento, ma formato solo dal ligamento 
delle -pietre tra loro , dovrebbe dirsi co' greci Dùh 
toM, Siamo obbligati alla fortuna che ad un volger 
d' occhi volle qaì presentarci il ponte di Porta 



Maggiore, clie sappiama essere stato fabbricato dìer 
due ascolani architetti nel 4575. 

E come sarà credibile , che quivi V arte co-; 
strattorìa andasse d'accordo con i gretti caratteri 
propri del tempo , e cento passi più in là mutan-^ 
do natara operasse alla gigantesca , e con artificio' 
da quindici e più secoli, più visto, ne visto au" 
cor»? ma pure tale si è la rimarchevole differenza 
«he troviamo nella costruzione de' bassi tempi eoa 
quella di Ponte di Geccor Usciamo fuor di Porta 
Bomasa, e procediamo per la Via Salara ad tn^ 
contrape a Mozzano an bel resto anch' esso di pon- 
te romano, più oltre una sostruzione, e più ol- 
tre, come a Centesimo ed altrove, altri ponti, al- 
tre sostrozioni, opere tutte a servigio della &mosa 
Via Consolare, per rilevare col nostro Ponte la 
identità non solo del genere di costruzione, ma 
della disposizione e dimensione puranco dei massi. 
Ha il resto* dei resti, l'esempio degli esemp)-, che 
porta all' evidenza esser questo lavoro dell' epoca 
che sosteniamo ^ li troveremo a Roma sult' Anieue 
a tre miglia al di là di Porta^ SiLàiuk sulla Via Sa- 
LABA nel Ponte Salaro , ohe Totila non interamen- 
te distrusse , ne Narsete , come erroneamente ritie- 
ne il d' Agincourt, (Hist. des B.Arts dana la decad,) 
4o¥ette rifar per intero*, i fianchi di questo pon- 
te testano ancora incolumi ad attestarci la iden- 
tità di sua costruzione con quella del nostro asco- 
lano detto di Cecco. Se pertanto non è, nò po- 
trebbe appartenere alla costruzione delle arti rina- 
scenti, e se si uDÌfìe& coi resti romani ancora 
esistenti, come ritenere mai questo Ponte opera 
possibile del Mastro abbruzzese? Altra era la tem- 
pra dell' architettura , altri i mezzi di eoi poteva- 
no e sapevano disporre i costruttori romani, che 
agli ninili artefici del XIV secolo eran negati ; nò 
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pili scienza meccanica, oè macchine , nò braceis 
di schiavi aveva mastro Cecco per ediflcare i suoi 
ponti in diversa maniera de^ contemporanei suoi. 

Benché qnanto è détto possa aversi per faf« 
fìciente air assunto, pure nulla che valga a fiirsf 
ancor più dimostrativo il subbietto par beik» ta- 
cere. Osserviamo quei vasti ruderi che preeedoné 
il nostro Ponte dalla sponda opposta alla città : e§« 
si non sono che nuclei a sacco di romane mura 
spogliate del loro estemo rivestimento, opere ohe 
ebber connessione , e formarono , par chiaro , una 
militare difesa alla testa del Ponte ^ come la Ber- 
malità delle loro traccio colFasse del Ponte cer- 
tifica. Osserviamo l'uso, benché non cornane, ma 
tutto romano , di cui un altro esempio ci presta 
in Ascoli medesima T altro suo, che cbianreao 
del pari , romanissimo Ponte di Solestà ; V uso cioè 
d' impostar qV archi alquanto indietro delF appiom- 
bo dei Piloni , talché V apertura della corda riesca 
maggiore della luce tra i piedritti. Osserviamo in 
fine la forma generale del Ponte, il getto inimi^ 
tabile della forza e saviezza, che il genio austero 
di Roma imprimeva in ogni cosa sua. Insomma 
quest' opera non ' potè esser creazione di mastro 
Cecco aprutino , anche se foss^ egli stato un archi- 
tetto romano risuscitato a bella posta dagli asce* 
lani nel XIV secolo, perchè gli sarebbero Biaii- 
cati i mezzi ad eriggerla così diversa da ciò che 
si andava in quel tempo architettando; e perchè 
avendoli pure, niun' altr' opera vedendosi che P as- 
somigli , bisognerebbe credere che venisae egli il 
pover' uomo , non appena il nostro Ponte compito, 
riseppellito di nuovo. 

Bla/ lasciando lo scherzo, chiudiamo il lungo 
dire, apprendendo a diffidare cosi deMoeamenli 
scritti , e spiegando plaotibilmente F erigine di 
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onesto storico anacronismo , col ritenere in mastro 
Cecco un fortunato risarcitore di questo Ponte, e 
panni rìnYenire il restauro di fatto nella sottomu- 
ratione ai piedi dei piloni delF arco maggiore , la 
eoi costruzione si uniforma a quella de* suoi gior^ 
ni^ e noterò che altro restauro ben rimarcbevole 
t^ebfoe nel fianco di Ponente, che pel modo del 
ano lavoro si giudicherebbe avvenuto nell'YIII o 
IX secolo» 

V identità della costruxione del nostro Ponte 
con le altre costruzioni della Via Salara^ se oì ha 
giovato per rivendicarne V antichità , ad essa appara 
tenendo , ci fa noto pure , che questa celebre Via 
Consolare , di cui si tornerà altrove a parlare , do- 
po aver traversata la città ^ se ne usciva da que* 
sto Ponte per distendersi verso i lidi adriatiou 

S. MARIA BEL CARBONE 

Quando nel XYI secolo la umanità, spoglian- 
dosi della ruggine de*' bassi tempi, fece sentire il 
Bisogno ^i campioni nuovi nelF agone religioso , 
alla grand* opera de* monaci nel Medio-Evo, ali* au- 
sterità de* figli dello stimmatizzato d* Alvernia, nuo- 
vi istituti successero a vivificare l* azione della Chie- 
sa ^ che dolci in sermone e costumi , decenti in abito 
-'Sapessero atteggiarsi ai tempi sopravvenuti , ed Asco- 
li in brevissimo correr d*annt molti ne accolse, e 
Tido nel suo seno prosperare. Filippini, Gesuiti, 
Jkgosliniani scalzi ec. vi giunsero un dopo 1* altro , e 
i Carmelitani pure, che da Sicilia venuti nel 4656, 
faroiio presto in -grado di fabbricarvi grandiosa- 
mente la Chiesa e Convento che prendiamo a con- 
siderare, in emulazione questi istituti porsero cia- 
somio a He érti belle un vasto tema , ma è da com- 
piangete che la Religione pota ad esse distendere 



più larga la matto in un momento che in fatto dt 
gusto se .n^ eran rese meno meritevoli. 

Fàcciai^a. --* La fastosa, ma insieme lieenno- 
sìssima scuola « che ammise un edifiiio come sta- 
re sopra di un altro edifizio, timpani dentro altri 
timpani) pilastri sovra pilastri^ moti in avanti e 
moti indietro , ed ogni altra specie di hiziarrìe qiu 
ti presenta il tormentoso effetto di un^ architetto- 
ra, che volendo uscire dalla nobile e quieta tua 
indole, si mattina a produrre originali combina- 
zioni di lìnee e di masse per conseguirne un bel- 
lo verso cui aveasi smarrito la strada. Architettava 
in tale stile questa facciata il cav. Rinaldi, della 
cui ferace fantasìa molto si valse la magaifieenia 
di Roma moderna. Se egli è qui meno semplice 
dei due tempj di Piazza del Popolo, vi è però me- 
no bizzarro che in S. Agnese in Piazza Navona, 
ti si attiene piuttosto allo stile della sua facciata 
di S. Andrea della Valle, con. questo che le mo- 
danature sono delle . migliori che sperare si posso- 
no in quel tempo, come ottima n^ e la esecoaione. 
La Croce col cherubino in alto è scultura di me- 
rito di Giuseppe Giosafatti , cui devesi pure la gra- 
dinata che sta innanzi la porta della Chiesa* 

Interno. — £ra stato fabbricato nel 4656,- piik 
lustri avanti della facciata , con disegno delP asco- 
lano ingegnere civile e militare Celso Saccocci, e 
tranne lo sconcio di vedervi gli archivolti delle 
cappelle odiosamente .tagliare. con la sommità loro 
il continuo ricorrere delF architrave sopra Fordine 
della chiesa, T insieme ha buone proporaioni, aem- 
plice la pianta, e resta quieta in generale e dignitosa. 

Nel / AUare, Quadro con S.Alberto di Nieco- 
la Monti ascolano. 

.//. S. Giambattista che battezza- N. S., buon 
dipinto di Francesco Giovani allievo del Mola. 
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///. 8. Teresa ehe dicono del Polaeco. 
[f. Altarino di Maria SS. del GarmÌDe forma- 
to di UBO splendore , tra cai molti vivaci pattini 
6 teste di Serafini , e nuvolette disposte con bel 
fubo, e v' ha una gloria alla cima; il tutto grazio* 
n idea , ed opera in istucco di Giuseppe Giosafat- 
ti: ma aueste macchine eseguite con tutto V ingc- 
gM possibile) riuscirono mai sempre fredde, perchè 
Isitane dalF ottenere V effetto voluto. Splendori e 
Bofsle di stucco resteran sempre di stucco, che 
n^ri e luce non sono pietrtficabilL 

TuBURA. — Ricchissima tutta di plastiche e 
dsrature, ma di poco pregio d^arte, come F Aitar 

F Altare. Piccolo, con tela del Monti raffigu- 
nmte S. Giovanni della Croce. 

VI con un Crocifisso. Rimarchevole per la 
maestria del Giosafatti nel lavorarne V adornamento 
in travertino. Sue fatiche son pure i putti di stucco 
ipptedi la croce, e la statua giacente sul timpano. 

VIL La tela col transito di S. Giuseppe è un 
parto della prolifica e vulcanica fantasìa di Luca 
Giordano. La vena copiosa di questo insigne pitto- 
ve vi si rileva in tutta la propria forza*, la testa 
del moribondo Santo basterebbe sola a far cono- 
scere r elevato sentire del grande artista. 

YIIL Si rappresenta sul quadro un troppo fer- 
voroso scambio di cuori tra S. Maria Maddalena 
de* Pani, e N. Signore. 

lI$eenio daUa Chiesa, a nnistra. 

EDIFIZJ L€NGO IL CORSO. 

Inoltrati di poco in questa principale e bel- 
lÙMina strada , non lasceremo d^ indicare vedersi 
« •ioistra nn prealoso saggio della scultura asco- 
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lana del Medio-Ero^ certi di far cosa grata alla co- 
riosità moderna che tanto interesse prende in ope- 
re tali, ed arricchir cosi la infinita serie de' do* 
cumenti che la storia delle arti nostre può yanttre 
in prova che T esercizio loro non ci yenne nui 
meno. 

Nel semicircolo in alto sta rappresantcta k 
zuffa di un centauro contro un leone ^ che .pare 
avere in bocca una mezza. luna: da uni I^to^aa 
meandro formato di funi serpeggianti , daU^-aliro 
un uomo armato dìi^mazza; da piedi una seonifo 
di due cavalieri con lance forse in torn^nftento. 
Dal basso e piano rilevare di quelle figure , da quel* 
la treccia, dalla forma dello scudo, dalle ataffie dei 
combattenti fatte a mezza Luna rovescia, dal goffo 
lavoro lo giudichi uscito intomo il.X secolo. 

A pochi passi innanzi sulla destra osservere- 
mo un' abitazione di gentile ingenua architettura, 
come per prevenire V amatore di un gusto- di hìh 
briche, di cui assai e migliori vedesi Ascoli ridoB- 
dare. Rimarchisi le picciolissime finestre poste al- 
lato alle grandi, r opportunità, e Tuso delle quali 
è ancora un problema. 

S. MARIA DELLE VERGIM. 

Dentro questa chiesa avremo solo ad osserva- 
re il pomposo Altare maggiore , fantasìa non sen- 
za genio eseguita in istucco da Tommaso Amantini 
d' Urbania. 

Lo studio esclusivo del classico puro antico 
ha sparso , non può negarsi , ne' piò dei lavori mo- 
derni un gusto castigato , ma che preso in servile 
prestanza, e perciò mai proprio, ne bona mante- 
nulo, non possiamo dolerci vedervi in assenza con- 
tinua la originalità, ed il cttpattere*, doti impor» 
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tantissime, che in moszo alle bizzarrìe e difetti 
di stile, spiccano assai in onesto Prospetto. Ma- 
le non avvisa efai crede tra i danni delle arti tor- 
nar fanesto quello che separa la mente che inven- 
ta da quella ch'eseguisce: separazione ignota ai 
noftri grandi ingegni cinqneceiitisti padroni di due 
e tre arti al tempo stesso; ma se tanto in que- 
sta odiema frantumazione in ispecialità di sapere 
Ben può sperarsi, sia almeno men frequente il 
vedere tali direttori di opere architettoniche , che, 
ìgoarì perfettamente ed estranei a tuttociò che dal- 
k mano delie arti ansiiiarie decorative abbisogna- 
Bo , lasciano incompatibilmente ad altri vestirle di 
arbitrar] e discordanti abbellimenti a scapito gra- 
te deir unità, e delP effetto; noto abbastanza es- 
sendo ai veri architetti covati una Unea, un vol- 
tar di faccia di una effigie, valga a concentrare 
disarmoniazare un^ opera intera : non presumino 
pertanto ì geometri gretti, i tracciatori e calco- 
btorì di strade e di aroini entrare ordinatori e di- 
lettori nei campi del beilo. 

Figure , ornati , architettura qui TAmantini da 
1^ studiava di combinare , e da se eseguiva , e la 
cosa usciva fuori di un getto originale e concorde, 
le non può dirsi pura di stile. 

PALAZZO QUATTROCCHI COLUCCI. 

Incontro la indicata Chiesa sta questo Palaz- 
to. Senza troppi ornamenti, senza rigorosa eurit- 
mia, dal grande, dal semplice^ cioè dalle due più 
magiche forze delP architettura trae questa fabbri- 
ca il suo nobile aspetto. In spaziosa disposizione 
modesti stipiti e comici delle finestre, poche fa^ 
icie, e il bel portone dorico a bugne vignolesco, 
ia fumo aoli tutto Y abbellimento. 
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PAUZZO SALÀDINI. 

Una delle piik nobili e grandiose che oggi io 
Italia si costruiscano è la fabbrica cbe in Ascoli 
r animoso sig. conte cay. Ludovico Saladini, m 
disegni del professor cav. Polatti fa avanaare a. gran 
passi. Squisito lavoro in pietra da taglio, bella per 
eleganti cornici e di un ordine di pilasikfi corin^ 
nella parte superiore del corpo di rneszo della {m> 
ciata esterna, sarà non meno in questa y ebe nel" 
le tre ali di doppio portici della posteriore rivolta 
ad un vasto giardino^ cbe pivi imponentemente si 
fora ammirare poiché sia compiuta tale opera in 
vero più cbe principesca. 

PALAZZO MALASPINA. 

Quella prerogativa cfae tanto estimiamo nei 
prodotti dell^arte eziandio dove assolutamente estra- 
neo sia il bello ^ e ci delizia perfino nella barbarie 
istessa , dico V immagine ingenua della condizione 
de^ luoghi e de^ tempi ai quali appartiene, con- 
servata nel carattere dei monumenti , sta cosi im- 
prontata neir edifizio cbe consideriamo , cbe baste- 
rebbe essa sola ad interessarci vivamente. Eretto 
per uso di una feodale e potente famiglia nel mo- 
mento cbe le fazioni non avevano ancora deposte 
le armi , e circondati da sospetti , mettevasi timi- 
damente il piede nel terreno della quiete e della 
civiltà. 11 Filotesio che ; immaginò e condnase -que- 
sto lavoro vi trasfuse veramente V indole- deir epo- 
ca sua. 

Dalle rade e scarse luci dentro -salde e nude 
muraglie, dai finimenti merlati, dalla ieritoje, dal 
tetro aspetto delle turrite abitazioni, de^ potenti 
quasi rocche V una ad offesa dell' altra poetate 



-109 
dentro la città, qui i mitigati eostami, ìoTÌtato 
il genio del bello, degnavano una fortunata tran- 
sizione: si permetteva, non più temendosi anche 
dei raggi del sole, che spesse vi- -si disponessero 
e regolari in tre ordini k finestre, e si adomas- 
sero a modo di tabernacoli*, e nel quarto supre- 
mo si aprisse una spasiosissimà lòggia. Ma non 
ampie abbastanza quelle finestre, severi gli orna- 
inenti, severissimo il totale. Due ben decorati por- 
toni ,' Teveri non pure ma fieri, stanno lì prinei- 
paii e gelosi custoai della diffieil soglia ^ e ai fian- 
chi e> tra gli stemmi ostentati in risentito rilievo , 
vedi aperte e pronte ancora al fuoco omicida fe- 
ritoje a forma di orride bocche di mostri: vi vedi 
insomma T indole piena de^ tempi, de' Malaspina, 
e deir architetto ' più «al forte inclinata , riunirsi 
per improntare in questx) palazzo un carattere di 
forza e di fierezza, che nella scala dei tuoni, ar- 
ckitettonici , e del belio , deve coocederglisi di- 
stinto posto ed ammirarsi. E^ questo edifizio ve- 
ramente il Farnese ascolano , dove per altro non 
lascia di rivelarsi la natura del Gola con quel ge^ 
Ilio che lo portava sempre al nuovo e. al bizzar- 
ro. Egli soppresse alle colonne della loggia finale 
egni capitello , e ne foggiò i fusti a guisa di tron^ 
ehi d^ alberi irti di cento nodi; capriccio che se 
^ vediamo ripetuto nel gentil portico di S. Am- 
brogio di Milano , ed altrove , perchè anteriore , re- 
sterìi quaF altra prova della irresistibile di lui pro- 
pensione alle singolarità , e per lo più* non lode- 
voli. Altra singolarità volontaria cosa non sembri 
queir andare in curva della facciata , poiché è fa- 
cile riconoscere che non venne edificato il palazzo 
da pianta, ma ehe è il risultamento del mettere in 
on' aspetto varie fabbriche preesistenti. Neir inter- 
no deve vedersi un pregevolissimo musaico antico. 
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PAUZZO CENTINI PICC0U)M1NL 

, 0[xef a di mole , e à* idea graadiosa , ma in- 
compiuta e non molto pregevole di siile. 

CHIESI DI S. CRISTOFORO. 

NsUi^ INTERNO. — Due pioooli depositi . con bei 
putti deViventi. fratelli Emidio e Giorgio Paci. 

Quadro col miracolo di S. Niccolò di Bari che 
seco trasporta in aria un giovine ; pittura del Tra- 
si, sulla quale intesi un aneddoto degno di ricordo* 
Fu lavorato in segreto per far credere poi che ve- 
nisse dà Roma, dove erasi finto essersene dati 
commissione da alcuni amici del pittore ascolano, 
mal sofferenti del poco credito cV ei godeva in pa- 
tria. F^ esposto alla fine il dipinto , e il pabhlico 
accorso, con persuasione che stato fosse veramente 
colà dipinto, non cessava di rilodarlo, volgendo 
consigli e mortificazioni al Trasi stepso enferà 
presente; il quale poich^ ebbe lasciato dire ad ognu- 
no la sua, trasse da tasca ùn^ umida spugna, e con 
essa fregando in un angolo del quadro, vi disco- 
perse, uno scritto, che dichiarava Lodovico Trasi 
esserne il vero, autore. Gli elogj allora intiepidiro- 
no, ed in breve parve che non più piacesse ad al- 
cuno : tristo ed istruttivo esempio di cittadina 
ingiustizia. 

• - : 

S. ONOFRIO. 

La decorazione dei due ingressi e fiinestroni 
sono fatiche, se non eleganti, di.aloun pregio del 
ricordato Fulgenzio Morelli. LVinterno della chiesa 
yonnc qual vcdesi rimodernato con modestia, e per 



[qì inusitata parsimonia architeitooiiìa y da Giusep- 
|»e Giosafatti^ e se per solo capriccio e con danno 
leir opera non ne avesse rotondeggiati gli angoli , 
interponendo queir insignificante pilastro curvo al- 
le due lesene che potevano ravvicinarsi, e rispar- 
godalo V orribile cartella che fa da oruam^ito fron- 
tale, sopra la Tribuna, quest'opera, per esser sei- 
Btintista, avrebbe vanto di garbala semplicità. 

: Per grazia , .franchezza ^ intelligenza , politez- 
Ea di taglio, mirabile è T altare maggiore traricco 
Gl'Arabeschi scolpiti sul legno con ingente trava- 
glio dal domenicano fra Vincenzo da Napoli, alla 
aottrina dei cui scalpelli non saprebbesi altro de- 
siderare che di esser posti aHa prova solo un mezzo 
secolo prima, quando cioè il gusto del disegno in 
adornamenti era- di più puro sapore. Un magnifico 
safitto, ma per la clausura invisibile, lavora den- 
toQitr annesso monacato, ed altro non più esisten- 
^nel Palazzo oggi Delegatizio. 
■'•.■ Sul .fianco esterno di questa chiesa vedesi una 
fimte con soda invenzione del vivente Gantalamessa. 

PALAZ2X) LENTI oggi DE^ PP. GESUITI. 

Chiama, a se lo sguardo la fastosa arohitetlu- 
n di qoesta facciata. Nel mezzo di un continuato 
>lto e nudo basamento apresi un decoroso ingres- 
so fronteggiato da quattro Jbolonne doriche a soste- 
gno del soprapposto balcone. Cinque ricchissimi 
biestroni adorni di vaghe muliebri cariatidi, che 
A forma di erme nascondono i loro corpi in cesti 
di vìmini , e tra sparsi fiori e frutta sorreggono 
i. corvi fastigj con pittoresca gajezza. Altr^ ordine 
di finestre minori sta sovr^esse, e su questo un 
capriccioso cornicione che non è T estremo delF edi- 
ficio, ma r avvertimento quasi che sia per termi- 
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narsi, essendoché sopra v^ ha altro piano, ed ai- 
tr^ ordine di finestre, e quindi la minore ma vera 
cornice finale. 

Il fasto, e la novità furono le condizioni eoi 
V architetto in quest^ opera intese solamente o prin- 
cipalmente di adempiere; e che F ottenesse, nan 
può tenersi per dobJ)io, ne vi sarìi chi le niegfai 
pure un'aria maestosa e solenne, sebbene debole 
alquanto paja esser tanta mole il suo piede. Autore 
delle sculture certo, se non pure dell' architettura, 
era il bravo Giosafatti ricoràato nel Palazso Àn- 
zianale. 

PALAZZO PÀRISANI. 

Altro a questo adjacente, e di sospesa eseco- 
zione, la cui bizzarra invenzione pareggiare po- 
trebbe le più singolari fantasie del Guarini o Bo^ 
rem ini. Pilastri, oontropilastri , quasi ribelli ad 
ogni principio d'ordine, voltantisi a dritta e a si- 
nistra, quasi spostati per violenza di tremuoto^ 
e tra essi un guazzabuglio di ornamenti e di mem- 
bri, talché niuno saprebbe indovinare del come mai 
r edifizio sarcbbesi portato al suo compimento. 
I Parisani dilettanti di architettura cosi imprende- 
vano a fabbricare la propria casa. 

PALAZZO GATALDL 

Avanzando noe' oltre, altro incompiuto, ma 
assai più vasto palagio s' incontra , del quale a giu- 
dicare dal magnificentissimo saggio che si Tede ìm 
un angolo portato a fine , per ricchezza dell' inven- 
zione , bravura de' scalpelli , la lussureggiante ar- 
chitettura dei palazzi aeir accademia di Francia , 
quel di Doria , e lo altre architettoniche fastosità 
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di D. Olimpia ehe sono in Roma cedono di gran 
lufi. Se em posto esprimermi, yedo ani il raa- 
É i piÉ mo portato al massimo della delicatezsa e 
<MÌa gnuoa. Suo architetto fu un Gaetano Maggi 
di'tiaiHme Stiisero, ehe si trapiantò nelle Marche, 
a'élM ebbe molti discendenti , e copia grandissima 
dt kfori, nei quali rimodernò poi alla TanTitelle- 
Sfli il proprio stile* 

PIAZZA DEL POPOLO. 

Qnasi di un getto fondava Ascoli questa Piat- 
a, e nel 4507 bene ordinata ed abbellita giun- 
gm al suo compimento. La disposero in am- 
pio quadrilungo, e resero regolare, comoda, ed 
ainma: così concependola. Fecero che il grandioso 
flmeo della chiesa di S. Francesco ne nobilitasse 
tB lato minore , e i tre altri circondasse un peri- 
ilifio d'ordine composito arcuato, cui sovrapposero 
lifSSofme fabbricato di gentilissima architettura 
IliBMntesca; ma ad ossequio, nel fianco sinistro 
afHM il portico a certa estensione, e allineato la-» 
a^ che sul tutto il Palazzo del Comune elevi la 
tjli lgf a e predominante sua fronte. NelP altro lato 
non fu poco V accorgimento di alzarvi un 
a più piani, ed a piò ordini di logge, ab- 
al doppio fine di fronteggiare convonevol- 
la gran massa del tempio di S. Francesco, 
I^^IMieondere alla vista T odiosa scala dei tetti, 
retrostante parte montuosa della Città avreb- 
^?ÌpMMtrato , contro il decoro ed il buon^ insieme 
.Piaaza: non ascose però, ne T avrebbe do- 
't'ia pittoresca cresta della montagna di S. Mar- 
\'j perchè il forestiere fin da quivi invitato non 
«risse di visitare le native oellczze di quella 
iiblime e romantica solitudine. Oggi il triplice 
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«ordine di colonne -che decorafva tal fabbrica è scom- 
|)ar80 sotto V aspetto di una volgare Cacciata di ca- 
«a , ma ^i supplisce la grossolana pittura di recente 
chiamata ad avvilire 4;on essa la intera simmetrìa 
^ella piazza: sconvenienza cke non saprebbeai pe^ 
donare se non fosse di leggeri eorregibile v risar- 
cimenti ad intonaco se occorrono si facciano e si 
ricnoprano pure di pittura , ma intesa soltanto a 
simulare non a grottescamente svisare T originale 
costruzione. 

À ciò che di male in questa Piazza hanno 
fatto i moderni, altra snconvenienza noteremo ave^ 
vi introdotta gli antichi in quella cresta di merli, 
imposta così repugnantemente sopra tutta V unifo^ 
me e dilicata sua asrchitettura ^ forsechè si previdds 
il caso di valersene contro le frequenti sedisioui 
popolari, o si credette artiGzio per innalaare ai- 
rocchio il difetto reale d^ elevazione che sentono 
que^ fabbricati. 

Gorre la vista entro questa Piazza ad un iso- 
lato piedistallo , e vi si ferma a considerare ì sof- 
ferti sfregj. Portava questo fin dal A 577 una statua 
di bronzo, egregio lavoro dei fratelli Lombardi, 
4agli Ascolani innalzata a Gregorio XIII , allorché 
li riponeva ne^feodi e dominj di cui erano stati 
privati da Paolo IV. Resta ora questo vedovo pie- 
distallo a fare accusa non so se più a diritto della 
barbara manomissione di un^ opera tanto pregevole, 
o della vanità de^ mezzi , co^ quali nel principiare 
del presente secolo si annunziava e trapassava in 
noi una larva di libertà. 

PALAZZO DEL COMUNE oggi DEL GOVERm 

Pochi Municipali Palazzi di tempi floridi del- 
le italiane libertà ci si conservano; pochi come 
questo ascolano, benché esistenti, parmi che pos- 
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sano rappresentarci sì bene al \ivo T immagine 
deiragiUta loro istoria. Logge, finestre qua e là 
aperte e rìchiase ordinatamente o disordinatamen- 
te, dispantissi me, e più meno adorne opere per 
stile ed epoche varie: armi, lapidi, memorie di- 
vene cosparse tra le cento volte ristorate pareti , 
illese guaste dal tempo, e dalla adirata mano 
degf nomini, e tra tanto disturbo nel me»o della 
gnade facciata un monumento da cielo a terra, 
id un tempo arco trionfale ed ingresso , porta nel 
<eno la statua di un Papa, che , come avvenne in 
realtà, s' assise mediatore a placare le repugnan- 
ti parti del civile e materiale edifizto del Munici- 
^0 ascolano. Su questo tutto austero e disordina- 
to prospetto , sola uniformo s^ impone una grave 
cornice , che prendendo sotto la propria protezione 
ogni cosa, conferisce al tutto in qualche modo 
il carattere della regolarità. 

Vedemmo già nei Cenni Storici ( pag, 55 ) 
quale fu la politica occasione che fece a Paolo III 
inanguraro dalla riconoscenza pubblica questo 
Monumento, cui allude la iscrizione seguente che 
leggesi nel basamento della statua seduta 

PAVLO m PONT. MAX. 

OB SEDATVM TVMVLTVM 

STATVAM HANC 

ASCVLVM PACE FRVENS 

KAL MARTII MDXLIX 

Il qual monumento non vogliamo che sia dal la- 
to politico considerato solamente: Parte reclama 
ancne il suo. Io non ho dubbio asserire doversi 
riferire questo ricco lavoro air autore delle Porto 
Lamnsa e di S. Agostino*, vi scorgo però nella parte 
dorica inferiore una costante ineleganza e mal ten- 
tatevi originalità^ ma carattere e forza: ciocchi) 
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Y^ Ila di pi2i disdìcente è il niun baon accordo di 
questa inferìore, con ]a bella vaga e corretta par- 
ie jonica superiore. La statua del Papa ed i Genj 
che stanno presso gli an^^oli della facciata, che 
pajonvi .collocati circa F epoca stessa, sono cose 
meno un poco del mediocre; e sappiano i com- 

5 aratori dejle ricompense alle opere, e del Talora 
el danaro neMiversi tempi, e ne inCeriseano cioc- 
che crederanno, avere costato al pubblica questo 
lavoro, come lessi, scudi 600. Non entreroKio a 
notare le singolarità che piacque alF^trtista intro- 
durvi , come sarebbe a dire la curvità data air aba- 
co del capitello dorico de^ pilastri, le tragrandi e 
stiacciate baai, il bizzarro moto a due faceie del- 
la bizzarrissima opera bugnata deir arcuato stipite 
suir ingresso , raen che lodevoli certo , ma per li- 
cenze che muovevano da idea buona , da quelF in- 
gegnarsi di svincolarsi dal consueto , cercando nel- 
r accordo delle parti in generale , nelle nuove com- 
binazioni ed equilibrj di luci e di ombre, dai eott- 
trasti dei piani e delle linee, effetti nuovi, e da 
quel tutto per cui un^ opera può riuscir bella genia 
esser vecchia cosa, siamo tenuti a riguardare que- 
sto monumento opera non senza pregj. 

Tre ordini di logge con buon^ordinamento, buo- 
ne sacome , con buoni Maquecentisti capitelli nelle 
colonne , decorano attorno attorno con soda e vaea 
architettura la corte di questo Palazzo, meritevole 
della considerazione dell intelligente , non ostante 
che frequentissime tali disposizioni decorative s^ in- 
contrino pei cortili ascolani. I dipinti del Crivelli, 
i lavori d^ intaglio di fra Vincenzo da Napoli , che 
si ammiravano negli appartamenti interni ne ao» 
darono perduti, per lo che risparmieremo al fo- 
rasticre di ascenderne V incomoda scala. Si paricrà 
altrove della facciala posterioro di questo Palazzo, 
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FIANCO DI S. FRANCESCO, 
E MONUMENTI ADERENTI. 

Chiuso alla TÌsta il lato sinistro di questa fab- 
brica insigne dal chiostro del Convento, perduto 
in molta parte il magico estemo effetto dei sette 
apaidi della Chiesa, sacrificata la ricchezza deMa- 
Tori che sono nella facciata per difetto di corri- 
spondente punto dì TÌsta, non si potrebbe al di 
iHorì acquistare unMdea della grandiosità di que- 
sto Tempio , se un fianco non si offrisse libero 
almeno sulla Piazm del Popolo. 

Sfaccettati e costolati ne^ cento angoli salien- 
ti, mirabilissimo ti si -presenta quel gruppo di 
prismi, che su valido basamento secondante tutti 
1 moti, sMnnalzano per T intera elcTazione del 
Tempio a decorare T esteriore delle sue doppie 
tribune; tra essi Tedi sorgere le due Torri esa- 
goaali, e tra queste la Cupola. Il largo andare del 
retto ed esteso fianco solamente interrotto da mo- 
deste {sscie e pilastrini, abbellito da oblunghi ador- 
natìssimi finestroni, ti offrono la felice combina- 
sione del semplice, del Tario, e del grande, di 
«ni la forte sensazione che proTÌ , non sapresti 
se più ascriTere air ampiezza delle dimensioni, o 
agli effetti proprii di questo genere di architettura. 

Ad accrescerne la pittoresca scena appoggiano 
a questo fianco, e si unificano Tarj monumenti 
ehe meritano essere descritti. 

Un Tago Tabernacolo corintio sì affilia al pri- 
•mo fusto delle già dette apsidi, il quale pel la- 
▼oro, per la idea, per lo «tile, pe^ tempi suoi è 
mui Tera particolarità in sodezza di gusto, perchè 
opera dell ascolano Lazzaro Morelli amico, disce- 
polo , e collaboratore del eav. Bernini. L^ esegui nel 
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4639 per commissione di mons. Codebò modaDese^ 
allora governatore in Ascoli. 

Circa alla metà del fianco che osserviamo è 
un sontuoso ingresso alla chiesa, che con la sua 
parte superiore compone un monumento onorario. 
Recherà imbarazzo a chi lo considera la differen- 
za dello stile che corre tra il primo ed il ano or- 
dine secondo, poiché i lavori dei fasci od archi- 
volti, cornici e meandri gotici dell' inferiore , uni- 
formi di fare coi lavori che si veggono nei fioe- 
stroni , malissimo accordano con la cinquecentistica 
architettura della parte superiore, benché |Mija coia 
tutt^ una fatta di un getto. £^ qui da notare V in- 
gegnoso modo degli Ascolani , che , come mbbiam 
visto nel Palazzo del Governo, andavano onoran- 
do e gratificandosi i pontefici con T innalzar lo- 
ro archi trionfali, con avvedutissima economìa, 
pagbi di soddisfare all' intento adornando e nobi- 
litando alcun' ingresso de' principali loro edifizj. 
Così speculando, rimossero qui, e fecero di poco 
avanzare ed allargare l'antica porta, e v'innesta- 
rono sopra tra un' architettura, che parmi del Cola, 
nicchie, figure diverse, e la statua seduta nel mez- 
zo di Giulio II. A convincersene basti osservare 
che i fasci delle colonnette variornate alla gotica, 
poste ne3 fianchi ohbliqui dell' ingresso , non più 
corrispondono, com'era in origine, nella conti- 
nuazione degli archivoltati loro .superiori: e fu di- 
fettuosità inevitabile, perchè senza alterarsi non 
potevano questi semicircolari superiori, { essendo- 
ne invariabile il diametro ) apprestarsi all' allarga- 
mento che le verticali imposte subirono di sotte. 

Nella nicchia di mezzo v'ha, come si disse» 
la effigie, o quasi effigie di Pp. Giulio II, e legga 
a pag. 54 chi vuole la spiegazione della sottopo- 
sta iscrizione, che dice 
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OB • RESTITVTÀM • LIBERTATEM 

ET • EXPVLSVM • TYRANNVM 

ASCVLANA • aVITAS • STATVAM 

HANC • EREXIT • SAL • ANNO • MDX 

Loggia e Portico w S. Francesco. •— Amavano 
molto i nostri maggiori , ed a ragione , i portici y 
né saprebbesi perchè i moderni se ne mostrino tan- 
io incuranti *, che se , ad onta delle mutate con- 
dizioni di tempi, assai meno éhe gli antenati co- 
fltumarobo, spendono il tempo loro in istrada ^ trop- 
po spesso non ostante sono costretti a sentire il 
difetto di così grande comodità pubblica. Ma tftn- 
io in ciò da noi dissentiron gli antichi ( 4 ) , che 
in Ascoli qui presso a Tastissima piazza tutta cir- 
condata da portici , questo ampio , srelto , elegan- 
tissimo Portico vollero che si aggiungesse, ch& 
per bontà di proffili ed ornamenti e la miglior 
opera architettonica dal Gola in Ascoli lasciata. 

I rigoristi moderni, la cui critica eontenzio- 
naie ornai piega al tramonto , guai te lo giudicas- 
sero! essi non finirebbero mai dal ridirne: ma 1» 

(4 ) Non sarà inutile rieùfdipn che questa Lòggia veline 
eretta per t' esclusivo . 'passatempo de' nobili , non di- 
versamente qui di quello ck* era già altrove generale 
costume, singolarmente nel vicino reame di Napoli, 
4ove Loggie consimili esistevano; le quali prima 
erette a puro soUazsio della nobiltà , presero poi dal- 
le usuali adunanze ed aggregazioni, importanza, 
nome, e colore politico, e si costituirono' ih atto 
e diritto di rappresentansia e di voto pubblico» Il po- 
polo volle ancora la sua, e le arti, e % partiti 
ebbero le Logge loro. Il vocabolo per t uso pare de- 
rivami dal greco logos ( parlare ). 
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bella armonica relazione che yi regna tra le parti 
e r insieme, le eleganti forme, V equilibrio tra tan- 
ta ariosità delF ediGcio , resterebbero pur sempre 
a sgomento dei lor sillogismi speciosi. Né fa qai 
il Gola men capriccioso, ma più fortunati i suoi 
capricci; comecnè ei rimanevasi in succo e sangue 
nel genio del tempo, e deirarte propria, e tiro- 
Tavayi quella compostezza, quella libertà che solo 
con grossi inciamponi tentò in altro stile infeli- 
cissimamente. Vedi come ben seppe, senza gravare 
rocchio, ai bei capitelli compositi delle isoUte 
colonne imporre ( il Brunelleschi già ne aveva da- 
to esempio in Firenze ) quasi altrettanti seeondi 
capitelli formati di una quadrangolare trabeazioae; 
e sopra questa muovere e formare la faceiata di 
cinque spaziose arenazioni, e far ricorrere sui tre 
lati deir edificio un bel finale e continuo corniei»> 
ne con garbato e bilanciatissimo modo. Due pila- 
stri fortificano gli angoli della fabbrica , e chiodoi 
dentro se il vago portico di fronte , restando a dir 
vero troppo aperto e indebolito ai fianchi; ma le 
usuali stringhe di ferro tutto assicurano. Unifor- 
mandosi alla speciosa idea del merlato finimento 
della piazza, ne coronò del pari fastidiosamente 
questa sua dilicata architettura. 

a FRANCESCO. 

Quale frutto meraviglioso ricavasse in Ascoli 
la viva voce dif S. Francesco medesimo, allorché 
nel 4245 vi si condusse a predicare, può averse- 
ne una testimonianza nella vastità e splendidezza 
di questo Tempio, che pochi lustri appresso veni- 
vagli dedicato. Monumento insigne e decoro pria- 
cipalissimo di questa città, mi corre F obbligo di 
estenderne alquanto T esposizione , alla quale non 
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8o asteoermi dal premettere alcune osservazioni 
suir indole delF architettura cui appartiene. 

Singolare mutabilità delle umane cose I Quel- 
la architettura che nata dalla corruzione delFarte 
antica , formata e cresciuta ne^ tempi più rozzi , e 
più ciechi che abbiano afflitto il mondo civile, 
senz^ altra guida che T istinto dMgnoranti artigiani, 
coi tanto ottuso era senso nelFarte, tanto sfor- 
niti si trovavano da ogni sufficiente idea , e ragio- 
ne di disegno e di bellezza , quanto quelle infelici 
rappresentazioni della figura umana, que^ goffi mo- 
di ornamentali loro, ci danno a conoscere piena- 
mente , lasciandoci in certo modo dubbiosi se ope- 
rando, per far cosi male, si fossero o no valsuti 
della facoltà visiva. 

Da queste mani usciva e si perfezionava il tipo 
di uu^ architettura , che solo per dispregio venne de- 
nominata Gotica , la decadenza della quale segnava 
poi nella storia il risorgimento del gusto, giudica- 
ta e proscritta per barbara da quei miracolosi inge- 
gni che sollevarono può dirsi in un fiat alla maggio- 
re altezza le arti del genio: quesf architettura, dopo 
sei secoli d^ oblio, vedi oggi risuscitare nel bollore 
del tanto invocato progresso , farsi oggetto del pro- 
fondo studio dei dotti, e pretendere e quasiché pre- 
valere a quanto di più squisito V antica e la moder- 
na sapienza producessero. Sia propensione a novità, 
o stanchezza del vecchio , sia pur per effetto di quei 
non so che di meraviglioso iodeGnito ed arcano, 
che r odierna disposizione del cuor nostro ci porta 
a sentirvi per entro , farà sempre stupore il riflet- 
tere che per la simultaneità del principio , il valore 
estetico divenendo per necessità comune, identico, 
e solidale tra le diverse arti di un^ epoca stessa, 
come accadesse mai che in quella , nella quale sor- 
se e si costituì un tipo di architettare, oggi tenuto 
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per perfettissimo, le arti sorelle tì rimanessero 
men che grate , insopportabili. Singolare anomalìa 
davvero, della quale se non è qui il luogo d^ia- 
vestigarne le riposte cagioni, pure perchè il toe- 
carne in qualche modo ritorna a lustro del Mo- 
numento ascolano, diciamone alcuna breve cesa. 
La greca eleganza , e la sontuosa magni6een- 
za romana segnarono, è vero, i termini di iMpa 
perfezione nelParte, che niuno studio posteriore 
valse ad emulare Gn qua; ma il tipo della loro 
architettura sostanzialmente si chiuse in certi ele- 
menti determinati e fermi, entro i quali il genio 
artistico aveva piìk da risplendere nel talento se- 
condario di combinarli sotto certe limitate eosdì- 
zioni di rapporti e di aspetti , che in altro *, cato- 
ni , che se tutelavano V arte dal pericolo degli alw* 
si , al genio inventivo serrava ai fianchi le ali, e 
nello spazio infinito della creazione condanoavab 
d^ esaurire la lena dentro le concentriche giravolte 
del laberinto greco-romano. Questa imperfezione 
tra le sublimi attiche squisitezze , e maestà rooMh 
sa in architettura sì trova, che della estesa serie 
di modi , di cui quesf arte poteva esser capace on- 
de portare nell' animo tutta la serie delle imprei- 
sioni, che alParte sarebbe stato possibile di espri- 
mere , grandi e sontuosi si , ma di troppo limitato 
numero , quei magnanimi popoli curarono farla su- 
scettiva. La gajesiza , per esempio , la vivacità , V sr* 
•ditezza , che són pure grato impressioni alP animo 
nostro, nel severo equilibrio statico da essi adot- 
tato, giungere permetteva tutto al più tìV eUgoMsày 
Ile oltre procedere*, e pure utilmente Tarte aspi- 
rare avrebbe potuto fino a rendere V idea della i»- 
licatezza : gli adornamenti , che pure son tanta par^ 
te d^ efietto in architettura , fissati pur essi e mo- 
notonizzati dentro le inalterabili y benché conveA- 
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sìonali leggio che ad uo sistema chiamato Ordine 
8Ì prescrivevano, stanno lì a dirti le stesse parole , 
sia che li vedi nudi nel più sodo , sia che li vedi 
tracarichi di abbellimenti nel più sontuoso edifi- 
aio. ^h col ripetere , in£ramezzare con riposi , so- 
y Tappar re t distaccare, ne coir imporre un fìnimen- 
U> rettangolare o triangolare muti agli Ordini gre- 
co*romani^ la naturale impassibilità. Pure la varietà, 
la BQvità ci.son care, e il soddisfarle, arricchire 
varrebbe^ non corrompere un^arte; e se conven- 
aonali erano ique^ bei .modi antichi , la convenzione, 
senza ohe cosa al mondo vi repugnasse, poteva 
eatendemi a nuove e variate bellezze. Mancò air at- 
to la potenza o il volere? Questa è grande ricerca 
.ehe le presenti misere pagine , e V argomento loro 
aéa comportano, quando pure le forze nostre a 
tanto valessero : ci portò ad essa il preposto inteu- 
4kneHto di ^^hiarire alla meglio alcune ragioni del- 
k meravigliosa fortuna che trova oggi giorno il 
IfOiioOi' redivivo, e noa altro. 
,,. .La versatilità del tipo suo gli conferisce ol- 
tre il twirattere speciale , una qualità preziosissima , 
quella di estendere la scala delle sue modulazioni 
ii un grado, in confronto di cui la immobile na- 
tva di tutte le altre architetture apparse nel mon- 
do non avrebbero potuto rendere il decimo de^ suò- 
ni che questo è suscettivo di rendere^ apre air im- 
tiquginazìone le antiche porte di ferro , e lo steri l 
eaqipo decorativo si allarga indefinito*, e se non 
è wi abuso di principi il ritenere che V umile ca- 
Mima di tronchi e di paglia delF uomo barbaro 
toatte e restar <dehbe sempre nel suo verginale ap- 
fMkPeechio , il tipo ìspirativo dei sontuosi edifizj di 
manne , di tempj , teatri , porti , ièri ec. , quest' ar- 
«httettara nelF ordine naturale, in concorrenza del 
Hrcfconroaiano, taotar potrebbe in affinità i diritti 
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dì primogenita. I fasci di tronchi , i vimini ebe li 
cerchiano , la pieghevolezza de^ rami , il libero in- 
trecciarsi e frondeggiare dei ramoscelli, non con- 
serverebbero forse nel gotico meglio la fisonondt 
della madre , che le impossibili rassomiglianse gio- 
coforza spremute nel contesto, e ne^ membri mI- 
r architettora greco-romana? Fortunatamente qoe- 
ste sono tutte oziose baje, che F ingegno omaM 
de^ tempi floridi della civiltà dimandare consiglio 
non può alFuom delle selve*, e le pietre, i me- 
talli, i marmi, che la scienza addocilì a noi, set 
mezzi troppo diversi da quelli che la creatnra co- 
perta del pampino, e della spoglia della belva ost- 
re poteva. 

Ma delle forze, delle libertà, delle prerogt- 
tive tutte per le quali va lodata a cielo questa ma- 
niera d^ architettare , che diciam gotica, cavò va- 
ramente Farle quel profitto che si doveva? feee* 
ro gli antichi , fanno i moderni bnon nso di esie 
doti e franchigie? io credo che no, essendo che 
mi sia ben lontano da avere per aureo e perfetto 
tuttociò che le spetta, anzi direi come T architet- 
tura greco-romana perfettissima in sé , peccava so- 
lo neir angustia de^ confini inventivi ; quella ebe 
intendiamo per gotica , estesissima e docile a tstti 
i concetti, dal più grave e tetro fino alF aerei 
leggerezza, ha difetto nella bontà di modi, che 
rimasi barbari, per lo più ci fanno ricordare 
r orìgine sua : ma non sarà vana la speranza di 
chi ama il progresso vero .delFarte cne, intesa 
nel vero senso , quale sembra a noi , dover^ esse- 
re le cagioni del plauso dal Gotico riscosso oggi 
>dal mondo, sia alla perfine trovata ragionevole 
quella sua libertà , e sorgano valorosi intelletti ebe 
la purghino non solo dalle cradezze e goflaggint 
di cui è ingombra , la nobilitino di nn goaio fr«; 
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pofiionato ai tèmpi , e mutandone V impropria Fas- 
sarda denominazione in quella più consentanea di 
Uèen^ si riponga T architettura ne^suoi naturali 
diritti) facendola partecipe nel nuovo e nel vario 
a latta T espansione creatrice, come ogni altra ar- 
te di genio. 

Non poche delle considerazioni esposte trovo* 
rebbero applicazione pronta nel monumento che 
abbiamo innanzi gli occhi, se istituire un esame 
erìtico sopra esso fosse il nostro proposito ; ma 
appresso il già detto, lasciando T osservatore alle 
propiie impressioni, ci permetteremo solo seguita- 
re a tenerci in questo meno aridi del modo de- 
scrittivo adottato nei più degli altri monumenti 
aseolani. 

Facciata. — La strada che le corre innanzi, 
non dovendo essere stata altra volta più ampia di 
quello che è di presente , die luogo alF accorgi- 
mento del savio architetto di arricchire splendi- 
damente solo nelle tre porte la parte inferiore di 
questa facciata, lasciando nella massima nudità 
1 ingodibile resto al disopra: oltreché lo spicco di 
tali lavori si avvantaggiano assai sul quietissimo 
fendo dove si trovano , e vuoisi di ciò dar merito 
air. autore non poco , per aver saputo evitare un 
difetto troppo glande e frequente a questo genere 
di architettura, voglio dire la confusione per man- 
canza di riposi. I modi ornamentali qui usati dan- 
no nel singolare relativamente a quelli che più 
di frequente nelle nostre contrade s^ incontrano , 
essendoché ne Ascoli , ne le altre marchegiane 
città potrebbero offerirne degli identici o simili. 
lUmarcheremo adesso non accadere altrettanto nel- 
la decorazione de^ finestroni , e della parie più an- 
tica deir ingresso di questa chiesa , che sono rivol- 
gi sulla Piazza del Popolo , i quali sono congeneri 
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con molte opere che si veggono in Ascoli sterni, 
e ricordano in particolar modo gli andari deNar) 
tra gli ornati del Duomo della vicina Fermo , per 
non dire di altri luoghi *, ne sarebbesi esser disposti 
a riguardare V isolamento del gusto dei lavori di 
queste porte come varietà e novità trovate dall'in- 
ventore a mostra di sua fecondità inventiva , indu- 
bitato sembrando ch^ esse porte nacquero di nn get- 
to con le mura della facciata, laddove molto si po- 
trà dubitare della cooriginalità dei finestroni ed in- 
gresso , dissimili dal resto già detti , circostanza ebe 
vi spiega una eccezionalità architettonica utile ad 
un^ opinione, che per inferenza vefrà esposta in 
appresso. 

La savia , e , per begli effetti , felice distrìbo- 
zione deir ornato di queste Porte principali non 
può non farsi sentire a chi gusta il buono delle 
arti. Fu bel concetto quel decorare magnificamente 
r ingresso medio principale , e riferirvi ad mi in- 
sieme di composizione e di relazione gli ornamen- 
ti delle simmetriche laterali minori e piìk sempli- 
ci, talché n^ escisse quella variata unità che forma 
il fondamento primo di ogn^ arte , e che non si 
vede sempre rispettata nelle opere di questo ge- 
nere. Fatta, in ragione di sito, per esser vista più 
obbliquamente che non di fronte, le colonnette 
sporgenti ora sfaccettate, or ottangolari, ora spiral- 
mente in tante guise adornate, i varj capìtell!nì,i 
leoni, le piramidi, giocano cosi tra loro, che a chi 
di fianco ne abbraccia la prospettiva, vi trova nel- 
la composizione un incantesimo di brio e di gra- 
zia. Effetti gradevolissimi che niun^ altra architet- 
tura saprebbe rendere , e per ciò conviene far plau- 
so a quest^una che pur sorse ad ammetterli. 

Fra tanti generi compresi nella vaga appella- 
zione di Gotico, questi ci sembra meglio drogai 
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alito rispondere veramente alla originale natura 
sua sepza lasciar traccie bastarde. Un meandro, un 
eapìtello , una piramidetta vestiti di foglie di cardo 
o di bietola , npn bastano già a costituire T arcbi- 
lettura gotica , ma v^ ba d^ uopo cbe la propria in* 
dola si annunzii nel nativo carattere così nel det- 
talo ebe neir insieme del componimento. Scoglio 
emi inciampano e rompono sovente gF imitatori 
moderni) tradendo il tipo e se stessi, nel credere 
di fraseggiare il gotico mentre lo vocalizzano ap- 
pana. Ma la presente singolare età di transizione 
non pub inquietarsi nel vedersi senza propria fiso- 
nonùa andar perduta dietro ogni principio e ogni 
stile f e sembrare più fatta a discutere cbe *ad ope- 
rare, a combinare ebe creare, a tentare anzicbè 
risolvere , e tutta boriosa per la pingue eredità cbe 
la sapienza di migliaja di generazioni legavale , si 
appaga soddisfatta nelP idea di maturare air arte 
un avvenire di verace e nuova dottrina, aspettan-* 
do la quale, rassegnandoci al destino doUempi, 
seguitiamo pure a fare buon viso al Gotico per 
accettarne le ragionevoli libertà cbe ci offre ; ma 
raccomandiamo ai suoi imitatori impadronirsi del 
concetto essenziale cbe la caratterizza, e dMnocu- 
larlo di modi più colti cbe gli accessorj gotici non 
banno, piuttosto cbe vedere frequentemente goffi 
modi gotici applicati ad un partito di ben diver- 
sa o di nissuna arcbitettura. 

Interno della Chiesa. — La reale ampiezza di 
questo Tempio, mirabilmente giovata dalla scbietta 
semplicità delle sue tre ariose navate, presentasi 
imponentemente al riguardante, ma la sua maestà, 
il sno meraviglioso risiede nel beir effetto delle 
sue sette doppie tribune, cbe circondano il pre- 
sbiterio, nel mezzo alle quali sovrasta la Cupola. 
U Tasto, r ingenuo, T ardimentoso , sono meriti 
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troppo grandi perchè sia lecito, ove peeetamn 
à^ alcuna menda , il farne rimarco ; ma il yero noi 
è parziale, e ci forza dire che il carattere della 
navate dissente alquanto dal tipo archi tettooieo 
delle tribune : ma per ciò che si riferisce alla me- 
dia se ne ha la scusa nelle innovazioni sofferte. 
La cupola così dà nel piccolo, ma nel partito del- 
la pianta generale, costituito da due alidi cobii' 
ne arcuate a vasti intercolonnj, che tra onde pa- 
reti tripartono e si continuano dal fondo dalla 
Chiesa fino alla Tribuna, era necessità spiccarla 
di diametro non maggiore della grandezza della 
nave media maggiore, difetto éòmune a tutti i 
tcmpj gotici di simil forma, dove si vollero sena 
grande risultamento elevar cupole. Ad onta di ciò, 
singolarmente nel nobilissimo presbiterio, T effet- 
to totale del Tempio è de^più imponenti, T armo- 
nìa nella varietà , la magnificenza nel semplice e 
Bel quieto, il contrasto delle parti nelP ariosissi- 
mo insieme, trovi qui a stabilirci altra splendida 
prova dei pregj eh' è forza riconoscere in siAtto 
genere di architettura. 

I Altare a diriUa. — ^ U architettura e lavoro 
di Lazzaro Giosafatti, ajutato dai fratelli suoi Lo- 
renzo e Pietro. Il quadro col Crocifisso, S. Bona- 
ventura, ed il B. Andrea Conti, fu dipinto dal 
Monti. 

Monumento della contessa Costanza Cavina Sa- 
ladini , disegno d^ Ignazio Cantalamessa , statue e 
bassirilievi di Emidio Paci ascolani viventi. 

// Aliare. Architettura ripetuta del I*. 

///. Lavoro del cinquecento in pietra, non 
senza buon gusto, singolarmente pe^ belli capitelli 
semicorinti. Il quadro con S. Francesco che rice- 
ve le Stimmate , come opera attribuita al gran 
Tiziano, merita particolare considerazione. Leggi- 



^isi scritto Yeramente Tiiiahia Vec^UuSi, ed il com- 
parire, ii colore, e quel proprio fare del sommo 
▼enoiiano nelF aprire della scena, e dello immet- 
ionri que^ prodigioai effetti di luce , lo direbbero 
•no; ma il deploreyole decadimento in che venne 
r opera ci toglie da- ulteriori indagini per assico- 
rare ad Asooli' il possesso di un tanto originale 
dipinto. 

Pìresso air angolo della prima tribnna si Tede 
ma lapide, che nei caratteri, negli ornamenti f& 
bratto anacronismo; -col soggetto; è la memoria del 
ferrarese Gap. Armari. 

Dentro la cappella, che è nel fondo della na- 
ve pèreorsa, Vhà un deposito, acre opera del XIII 
secolo, da andare assai a garbo.di chi sente il ro- 
mantico: è il sepolcro del conte Niocola Saladini. 

Nel messo aella maggior tribuna sta appeso 
un quadro con la Madonna, il divino Infante, e 
▼arj Santi, che viene a torto attribuito al Gola. 

Giodisio piik erroneo ancora è P altro che fa 
open del Gola stesso il grandioso e traricco Gibo- 
nò di legno dorato che sta isolato snlF altare mag- 
. giore; Il lavoro per certo ragguardevole , non può 
negani essere uscito da espertissima mano, che 
non si ò risparmiata nel rivestire in ritiro e in 
rilievo profusamente colonne e statue , d- ordine 
sopra online , questo ammasso di piramidale figu-* 
n;- ma lungi di conservare il gusto deir Amatricv- 
ese, l'abuso delle cartelle, il proffilare dei mem- 
bri architettonici, i moti delle soverchio sflancheg- 
giate figere, fan chiaro appartenere a quel momen- 
to, nel quale la .storia artistica segna il buono che 
cessa y ed il cattivo che incepisce , lo che risponde 
né! finira del XVI secolo. Benché siasi detto al- 
trove avere il Gola .preludiato al corrotto di cui 
si parla , esso non figura nelle sue opere che qua- 

9 
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le incidenza , rimanendovi predominante il sa- 
pore del meglio. , 

/ AUare in fondo della navata niUtira. -—« L* or- 
namento con cariatidi di negletta eaecuiione par 
fattura di Simone de Magiatria, che vi dipinse pure 
il quadro, cangiato poi con quello oh^ora ti sta, 
e che è beiropra del MmM ascolano, rappresen- 
tante il B. Corrado Migliam-, pel quale puoi yedert 
a pa^na 60« 

//• L^ altare che segno , ornato di bei marmi 
da G. Giosafatti , ha una tela con la Concezione da 
tenersi tra le cose migliori di D. Tommaso Nar- 
•dini. 

Nel III suceeuiw. Vigoroso ma decaduto, e 
fors^ anco ritocco , vi si vede un dipinto di Cola, 
che ritti. in piedi sul medesimo piano vi aggrappa 
i Ss. Francesco , Antonio , Bernardino da Siena , 
Girolamo, e Giovanni. 

IV Aliare. Quadro col Presepe in alto, e varj 
JSanti nel basso , d^ ignoto e ragionevole Aotore. 

Ve Gran tavola ^ del Cola con Cristo condotto 
•al Calvario, la Madre divina svenuta fra le Marie, 
Giovanni , e immensa turba di armati a piedi e a 
eavallo ; tutto in un moto confuso , tutto aingol8^ 
mente mirabilmente distinto. Allato della quale ia 
fondo d^oro si veggono Profeti, Sibille, ed Angeli 
co^ simboli della passione di Gresù, che pel graa- 
-dioso partito pittoresco e attitudini alla miekelaB- 
giolesca , non so chi potrebbe coscienaiosameate 
•averli per lavori del Cola. 

lijon entreremo in alcun esame sid merito di 
questa gran tavola , perchè ninna particolarità pas- 
siamo notarvi, che non ci obbligasse a ripeterei 
poi in quei rimarchi che saremo per fare in altre 
opere della costui mano. L'altare ai compì di scolpi- 
re nel 4554 , il quadro poeta la data del 4535, per 
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pra: ma i laTori da lai eondotti solamente in Ascoli 
non eran pochi a quesf epoca. Gonvien credere che 
questo bel dipinto avesse nojato la vista del pab- 
blicO) essendoché renne ricoperto con altro qua- 
dro , e dimenticato per modo , che più tardi te- 
nendosi perduto cercavasi dove se ne losse andato: 
discoperto recentemente tornò alla luce, toglien- 
dosi la tela che lo celava, che è quella rappresen- 
tante Maria del Pianto, opera di Luigi Devo fran- 
cese , che si vede ora sopra la porte principale 
della chiesa. 

YL Fantastico altere, la cui architettura, le 
statue, cherubini, e quadro con S. Carlo Borro- 
meo, son tutte fatture di Simone de Magistris. 

Addossato ad una colonna vedesi adernatissi- 
mo pulpito sculto in pietra da Antonio Giosafatfi 
con disegno del pittore Pier Gaja veneiiano* 

Intenti a riflettere sopra Ascoli quel maggior 
lume che per noi si poteva in tento scorcio di pa- 
gine , male sì apporrebbe chi nella ricerca seguen- 
te, amiche un invito alla patria erudisione per iscio- 
gliere un dubbio , volesse vedervi il proposito di 
fraudarla di una gloria. Nel descrivere di sopra il 
fare delle tre belle porte di questa Chiesa, pro- 
mettemmo di ritornare sull'argomento, rimetten- 
do in questa il significare come alla magnificenia 
di tanto edificio andasse congiunte un^ altra illn- 
atraiione ascolana, voglio dire quella del concit- 
tadino Antonio Vipera, che la generale voce, ed 
aleon documento scrìtto designano per suo archi- 
tettore. 

In un libro di memorie MSS de^PP. Minorì 

Conventuali intitolato - Memorie del Ccmvento di 5. 

£raneeieo di AtcoU dai 4252 «ii poi - si trova >scritto. 

t La chiesa ( nostra ) di S. Francesco e situate a 
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« pie della pieua SMcf^tore, 4i lun^eita patn im- 
« mero 80., per. lato passa 54 , FABBBiciàTA couà 

M DIIIB2I0NB DC ANTONIO YlPlRA D^ AsCOU ». 

la altro MSS di storia ascolana si dice ehe la 
iBiniglia Vipera, ora estinta, era oobilissima, edaa 
eonte Bastiipo Vipem vi figura eome 4)apo dì parta 
W bassi ietnpi* 

J^joa possoao andar dimenticati , e lo yediama 
pure V giorni aostri, uooùai d^alte lignaggio farsi 
asirutti non solo, ma uscire insigni cultori del- 
l' architettura', non pero «osi procedeTano i tempi, 
nei quali il Vipera avrebbe vissuto , perehè allora 
jse aljCUQa Qosa dei nobili si faceva, era lo studio 
delle anai^ e dei ipuboliei negozj: che se ancora 
così non fosse staio da parte de^ gentikiomini , di> 
. manderemo jché cosa- fosse ia que^ tempi «n archi- 
itejLto. U architetto d^aliora nou era altro che T in- 
ventore della' £afobri«a, sculture ad una volta, e 
•direttore ed operatore^ era il nostro eapomastro, 
.scalpellino, o muratóre, che sotto il noate di Jfe- 
.gi$lér ordinava e faceva- il tutto. Ne valga in contra- 
rio il citare- eserapj deir essersi visto Monaci^ Ve- 
:«covi, e Santi architettare oltremonti ponti, argini, 
ichiese, e convénti, non tanto- perchè essi nofi.b- 
FOHO laici nobili, quale il Vipera si vuole che fosse, 
ifiianto perchè il fine, Tìstituto portavali a oostroire 
'«ssi stessi in que^ tempi,, ed èra probabile -aver rìco- 
. vuto qualche principio e qualche pratica in opere 
-allora tutte pronnosse dal zelo loro. Finalmente è 
da considerarsi^ ehe se questo accadeva in Ivodii 
•dove scarso era il numero di laici periti ■ in arclii- 
tettura, o mancavano affatto, non era cosi in Ita* 
lia, dei cui insigni mòiramenti troviatno quasi sem- 
pre l! autore di' professione y e ciò pereliè V arte 
di .(sbbricare vi fu 4i un uso continuo anche nei 
fin oacvri secoli» . 
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L^arte dello esprimere in carta in an piancr 
le projexioni e gli effetti di an^ opera fa art& diF' 
ficile, e preceduta da lunga mano da qaella èeì-» 
r operare*, la lingua stessa mal si sarebbe prestata 
ad eajprimere il concepimento , e folumi interi che 
si volessero anche oggi scrivere ad indicare T an- 
damento di un lavoro^ sarebbero insufficienti sen- 
xt il tipe disegnato , ondeohé in tempi dove i sua-» 
sidj del disegno mancavano, Tarte del fabbricare 
easer doveva indivisa da qaella delF operare. Ma 
poteva essere un miracolo aingolarissimo a( suo 
tempo questo pohiF uoma ed architetto ; potè er- 
rarsi nel crederlo appartenente ad altra nobile fa- 
miglia dello stesso casato, e cosi rimanere veri- 
ficata la tradizione, e corretta la storia. Un altro 
latto ai presenta allora alla nostra considerazione , 
ed è, ehe un uomo di tanta taglia, quale il Vipe- 
ra) non dovrebbe rimanere soonosciuto nelle patrie 
memorie come, autore di alcnne altre almeno tra 
le tante opere che in qnel tempo aursero in Ascoli; 
ma eltradichè in niun altra più mai venendo ricor- 
dato il suo nome, in ninna cosi vi si scorgerebbe 
traccia neppnr del suo stile, essendoché differisce 
aaaolutamente , ( come si e rimarcato nella facciata 
ed. altrove descrivendo il Tempio di S. Francesco ) 
non solo da quanto in Ascoli si andò operando , ma 
Aon se ne troverebbe simiglianza neppure , per 
4«anto io conosca , con i gusti allora dominanti 
Bella Marca intera. Circostanza è questa pure no- 
tevolissima, per cui nel celebre Vipera io non so 
adattarmi a vedere altro che un nobile amatore , 

J protettore, e sorvegliatore al grand^ edifizio , intel- 
igente e dilettante se pure si voglia del f Arte, e 
]>enefattore deir Ordine, pel quale veniva eretto, 
« che pel suo zelo e muniGcenza fosse paruto dc- 
^no per amplificazione di venir ricordato sui libri 
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pio ) anziehè per esserne stato egli medesimo if 
Tero architetto (4). 

CONVENTO ANNESSO DI S. FRANCESOa 

Rara benignità di natura accordaya ad Aseoli 
tutto che di ageyolezza allo edificare desiderare si 

l'I) PoteA^, adiueendoiené U rosoni mila pré/kziau, 
si e dichiarato eh$ , isranìiA alcune piò Uggen d 
indispensabili eorrizioni , restava questo Uèretio nd 
venire alle stampe , quale tempo assai addietro «tei- 
va dalla penna deUo . terUtore , ninna mtUazione si 
voUe in questo arUeolo introdurre bemekk, riveduti 
e meglio eonsideraiii monumenti ascolani^ oggi las- 
eri aie autore me» distante, di quanto altra vUta 
gli apparve , lo stile delle port€ di S. Frameeseo da 
quelle de^ Ss,Vineen%ó ed Anastasio, e di S, (tÌms- 
mo; tra cui la diversitk vera e maggiore sta meno 
nel gusto delle scuUure, che nella disposizione ed ts- 
venzione dell' insieme : ma nulla d' improbakile viene 
ad escludere che T egregio arekiletto , valendosi della 
felice opportunità, avesse saputo quivi uscire dalla 
abituale^ ed elevare .la propria immaginazùma nel- 
le porte di <SL France»eo a quella eerta novità e Mo 
di eoneetto , eke dalle altre opere coève di AecoU le 
éiitingue. Circa alle altre dubbiezze poi, di cui si 
fa scrupolo il presente articolo, perelà mpipoggiatt 
ad argomenti puramente negativi, restano neeon da » 
rie , ed appena valutabiU ; e per conseguente , eke 
. t7 Vipera potesse • realmente essere stato i' ordktM* 
to di questo Tempio , con pau dello scritture di 
dieci anni sono , fNirs potersi ammettere senza trop- 
pe questiona 
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potesse ; ma è por ^asto notare cbe assai nobìl-» 
mente seppero i cittadini prevalersene. Non paghi 
del facile uso e deir abbondanza mirabile dei mas* 
si di pietre^ che dai circostanti monti travolti, 
e sospinti dalle correnti de' fiumi venivano a de- 
positarsi spontanei al lor piede , si dettero a ri- 
cercare nel seno de' monti quelle centinnja e cen- 
tinaja di colonne monolite, che costituiscono un 
altro distinto elemento di splendidezza della loro 
architettura, i migliori saggi di cui sono da ve- 
dersi nei molti ed ampj chiostri di questa città,' 
e due ce ne o£Pre solo Tedifizio presente. 

Entrando' per la originale e delicata porta go- 
tica architravata a basso arco di circolo, presen- 
tasi an grandioso primo Chiostro in doppio porti- 
cato , un de' quattro lati del quale s' appoggia al 
fianco settentrionale del Tempio descritto. E' que- 
sto chiostro lavoro del XVII secolo, eretto dalla 
munificenza di Vincenzo Cataldi signore ascolano, 
e trae il suo pregio dalle ampie dimensioni , e dal 
beir effetto che mai si scompagni^ dai grandi pe- 
risti Ij. 

L' altro Chiostro , più antico e gentile del de- 
scritto, vedesi a questo adjacente, ricostruito nel 
principiare del 1^00 su più antico, di cui si con- 
serva an saggio nell'ornamento gotico del collo 
del pozBO. 

Nella metà del lato orientale del primo v' ha 
un Oratorio detto del Corpus Dùmini , dove- è da am- 
mirare una tavola del Filotesìo pregevolissima , che 
vi rappresentò la Comunione degli Apostoli. Si 
vede nel mezzo un discepolo ginocchioni che ri- 
ceve da Cristo il pane eucaristico, e in bella di- 
sposizione le figure degli altri apostoli concertano 
attorno e indietro vagamente il resto del compo- 
nimento* E' notevole il cangiamento di stile del 
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Gola in questo dipinto. Quella rìgida fermezza, quel 
non 80 che di ngoroso tutto intento ad una forte 
espressione., men curante del resto, qui, meglio 
cbe dovunque , si modifica ad una vita , ad un ef- 
fetto piti pittoresco. Atteggia le figure ad un moto 
men comune al suo fare: le pieghe, di consueto 
lasciate da lui oggetto secondario, bellamente qui 
si aggiustano al carattere della figura , muovono 
con più grazia , varietà , ricchezza , e partito. Non 
saprebbesi attribuire queste rilevanti mutazioni del 
di lui stile cbe all' aver gik potuto meditare sulle 
opere de^ valorosi suoi cpntemporanei. ]Bgli non se- 
gnò in questo. dipinto, ne epopa uè. nome, che se 
fatto r avesse forse vedremmo verificato 'il sospetto 
che ne fo , d^ essere cioè da lui stato eseguito do- 
po il viaggio che fece a. Città di Castello, dove 
tra le opere de^ più illustri toscani , e perugini 
pennelli quelle pure del divin Rafiaello avrebbe 
trovato. V ha' ehi dice non avesse il Cola mai vi- 
sto Roma, e perciò ignaro fu di qne^ grandi passi 
che le Arti vi avevano fatto; e conferma questa 
opinione V isolata originalità de' s^oi lavori , ed à 
raro, per quanto io conósca delle cose lasciate da 
lui in Ascoli, anzi unico questo esempio, di ve- 
dernelo allontanato di tanto. I3n forte sentire e il 
suo, espresso con un fare fermo e grande sì, ma 
manifestato coi mezzi di chi cava e crea .dal pro- 
prio fondo ogni cosa , senza la facilità delle prati- 
che acquistate ad una scuola ; ma a lode del suo 
ingegno si dica, che una originale strada era in- 
tento ad «aprirsi, e vi camminò così oltre, da pa- 
reggiare i grandi uomini del bel momento delle 
Arti in cui visse, se i pregj dispiegati ne' suoi dì* 
pinti fossero piò costauti. 
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TEATRO NUOVO , o DI VENTIDIO. 

Splendida e copiosa di ogni altra specie di 
edifizj volle Ascoli ai recente pareggiare se stessa , 
costruendo questo nuovo e decorosissimo teatro. 
Sa i disegni delF ingegnere architetto Ireneo Alean- 
drì sanseverinate se ne posero le fondamenta , poi 
con molte variazioni condotto a fine nel 4846. Un 
peristilio jonico nella facciata, quindi un atrio pur 
jonico con nicchie e statue , e con soffitto a lacuna- 
re, lasciando a diritta e sinistra di sé altri vani 
per caiSé ed altri usi, precedono un vestibolo dal 
quale accedasi alle scale ed alla platèa del grande 
uditorio. Ha questi cinque ordini con 25 palchi 
ciascuno di giro, tutto riordinato ed arricchito di 
stucchi dorati e pitture coi disegni e direzione del- 
l' architetto Giambattista Carducci, su i cartoni del 
quale furono eseguiti dalP ascolano Giorgio Paci tut- 
ti gli ornamenti, e figure di rilievo che lo deco- 
rano ^ e da Pietro Carbonari di Jesi le pitture del 
vòlto, il cui quadro di mezzo, le Muse, e le meda- 
glie furono lavoro del pittore Podesti di Ancona, 
cbe dipinse purancò il principale Sipario. Quanto 
in compitezza di comodità e di macchinismi tro- 
vasi nel palco scenico h opera del meccanico anco- 
nitano Gabriele Ferretti. I locali di vestiario, carne- 
vini , ed ogn' altro che abbisogni vi si vede larga- 
mente apparecchiato : e tra poco portato a termine 
1' annesso Casino , si vedrà completato quest^ edifi- 
mie a grande onore della civilà ascolana. 

Gtunli al fine delh strada dd Teatro^ preudendo a 
«bsfra , ti trova la 

CHIESA DEL SUFFRAGIO. 

IirrBENO. — Fu qual vedesi ridotto da Lazzaro 
diosafatti,e vi si osserverà una tavola con la Ma- 
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donna e Bambino che sembra certo opera di Vin- 
cenzo Crivelli , ed il quadro delle anime purganti 
opera delie prime del Monti. 

In continuazione del lato meridionale estemo 
di questa chiesa e rimarchevole la facciata di un 
palagio longobardo: vuoisi che fosse T antico Co- 
munale ^ ma se a taP uso , venne destinato piìl tar- 
di, certo non lo potè essere in origine^ che co- 
munità non esistevano neUempi della fiera asso- 
lutissima feudalità delF epoca della sua costrusione. 
Troppo raramente s^ incontrano questi saggi di ci- 
vile architettura del Medio-Evo, e troppo qui fre- 
quenti, perchè Ascoli non se ne debba onorare 
grandemente. Avremo occasione in altro luogo con- 
siderarne de^ più rimarchevoli. 

SuW aUipia piazza 

S. MARIA INTER VINEàS. 

Nel momento in cui la primitiva forma di 
questo interessantissimo Tempio sta per disparire 
sotto improvvide riforme , cadranno assai in accon- 
cio le parole con le quali s' intende qui serbarne 
almeno alcuna memoria. Vuoi riguardarli dal lato 
della storia delFarte, o della Chiesa, vuoi come 
esempio di religioso carattere , o meramente come 
veneranda reliquia di antichità, sono così rispet* 
.tabili tali monumenti da aversi per barbara la ma- 
no che osa nonché distruggerli, recarvi qualsisia 
alterazione. Ma Flgnoranza ha ancora grandi mali 
ad apportar sulla terra, né quello deirirriverenia 
ai sacri restì delle patrie arti sono i mi^giori 1 

Tutti quelli che scrissero delle cose di Ascoli^ 
fidati sulla leggenda attribuita a S. Lino diacono , 
ripeterono essere stata edificata questa Chiesa nel 
V secolo, e dedicata ad una miracolosa immagine 
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di Madonna discopertasi tra le yi{][ne del yìcìdo 
campo detto Parignano. Alta è per certo V antichità 
sua , ma non sì che ragioncTolmente sialo concedu- 
ta anteriore al* IX o 1 secolo. Figlia primogenita 
delFora Duomo, dopoché >ebhe subite ai tempi 
longobardi le ristorazioni e gF innesti di cui trac- 
ciammo la storia , essa ci riassume fuso in un get- 
to qnel tipo di forme e di parti , che solo per ef- 
fetto delle modificasioni subite, la basilica Costan- ' 
tiniana aveva assunto; tipo- nato dal caso che re- 
golò poi fino al XIII secolo T architettura di tutti 
i principali tempj che in Ascoli sorgessero. 

Su quattro arconi si erge la Cupola ettagona 
nel modo istesso semplice e facile che ììotammo 
nel Duomo, ma a comprovarne la posteriorità è 
da rimarcarsi che la curva loro da semicircolare 
mutasi in sesto dolcemente acuto, T archivolto sem- 
plice diyiene doppio, ricevendo sopra altr^ arco 
alquanto in sporgenza a fine di abbellimento , e la 

Sualità della costruzione in generale migliorata in- 
nitamente da quella che apparisce nel Duomo, 
perchè riquadrati meglio e più uniformi qui si 
veggono i travertini. 

I due arconi laterali che sorreggono la Cupola , 
forse per difetto di sito che non permetteva mag- 
Ij^ore ampiezza alla nave traversa, sono richiusi da 
pareti, e risultano alquanto minori di quelli della 
tribuna e della navata maggiore. Due minori navate 
fiancheggiano la principale di mezzo, e ne son sepa- 
rate da ali alternate ai colonne e pilastri, su cui 
impostano archi di pieno sesto. Espressa fu altrove 
ia congettura che questi pilastri si sostituissero 
alle colonne degli antichi peristilj delle basiliche , 
e che per supplire al difetto di nuove colonne, 
e capitelli, lo stato delFarte, o T economia consi- 
gliavano piuttosto ricercare ed impiegare antichi 
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troppo grandi perchè sia lecito, ove peeeaaiero 
d'alcuoa menda, il farne rimarco ; ma iiTeronoB 
è parziale, e ci forza dire che il carattere delle 
navate dissente alquanto dal tipo architettonico 
delle tribune : ma per ciò che si riferisce alla me* 
dia se né ha la scusa nelle innovazioni sofferte. 
La cupola cosi dà nel piccolo, ma nel partito del- 
la pianta generale, costituito da due alidi colon- 
ne arcuate a vasti intercolonnj, che tra nude pa- 
reti tripartono e si continuano dal fondo delle 
Chiesa fino alla Tribuna, era necessità spiccarla 
di diametro non maggiore della grandezza dèlia 
nave media maggiore, difetto Comune a tatti i 
tempj gotici di simil forma, dove si vollero sena 
grande risuUamento elevar cupole. Ad onta di ciò^ 
singolarmente nel nobilissimo presbiterio, T effet- 
to totale del Tempio è de^pìù imponenti, T armo- 
nìa nella varietà, la magnificenza nel semplice e 
nel quieto, il contrasto delle parti nelP ariosissi- 
mo insieme, trovi qui a stabilirci altra splendida 
prova dei pregj ch'è forza riconoscere in sifllitto 
genere di architettura. 

/ Altare a diriUa, — ^ U architettura è lavoro 
di Lazzaro Giosafatti, ajutato dai fratelli suoi Lo- 
renzo e Pietro. Il quadro col Crocifisso, S. Bona- 
ventura, ed il B. Andrea Conti, fu dipinto dal 
Monti. 

Monumento della contessa Costanza Gavina Sa- 
ladini , disegno d^ Ignazio Cantalamessa , statue a 
hassirilievi di Emidio Paci ascolani viventi. 

// Altare, Architettura ripetuta del V. 

Ili, Lavoro del cinquecento in pietra, non 
senza buon gusto, singolarmente pe^ belli capitelli 
semicorinti, li quadro con S. Francesco che rice- 
ve le Stimmate , come opera attribuita al gran 
Tiziano, merita particolare considerazione. Leggi- 
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visi tcritto veramente Titia%»s VeetlUwSi, ed il com- 
porre, il colore ) e quel proprio fare del sommo 
venoiiano nelP aprire della scena, e dello immet-* 
lerri quo' prodigiosi effetti di loce , lo direbbero 
•00 ; ma il deploreYoIé decadimento in che Tenne 
r opera ci toglie da. ulteriori indagini per assicu* 
rare ^ Ascoli il possesso di un tanto originalo 
dipinto* 

Presso air angolo della prima tribuna si vede 
mia lapide , che nei caratteri , negli ornamenti fa 
brutto anacronismo^ «ol soggetto*, è la memoria del 
ferrarese Gap. Armari. 

Dentro la cappella, che è nel fondo della na- 
ve percorsa, v^hànn deposito, acre opera del XIII 
secolo , da andare assai a garbo.di chi sente il ro- 
mantico: è il sepolcro del conte Niccola Saladini. 

T^el mezzo della maggior tribuna sta appeso 
un quadro con la Madonna, il divino Infante, e 
vaij Santi, che viene a torto attribuito al Gola. 

Giudizio piik erroneo ancora è T altro che fa 
opera del Gola stesso il grandioso e traricco Gibo- 
nb di legno dorato che sta isolato sulF altare mag- 
. gìore. Il lavoro per certo ragguardevole , non può 
negarsi essere uscito da espertissima mano, che 
non si • risparmiata nel rivestire in ritiro e in 
rilievo profusamente colonne e statue, d- ordine 
sopra ordine , questo ammasso di piramidale figu-i 
n.;- ma lungi di conservare il gusto delF Amatrici»? 
ese, l'abuso delle cartelle, il proffilare dei mem- 
bri architettonici , i moti delle soverchio sfiancheg- 
giate figure, fan chiaro appartenere a quel momen- 
to, nel quale la .storia artistica segna il buono che 
eessa , ed il cattivo che ineepisce , lo che risponde 
Del finire del XVI secolo. Benché siasi detto al- 
trove avere il Gola ..preludiato ai corrotto di cui 
si parla , esso non figura nelle sue opere che qua- 

9 



^nata dei tempi romani sempre più degrada im- 
piegando usati materiali) ma ritiene saoome^-e {ar- 
me romane fino al VII ed Vili secolo ; qatodi da 
se educandosi successivamente migliora dì laToro 
in lavoro, e nelF acconcio delle pietre, nelle sacome 
mutate in gole diritte risentitissime, nelV impiego 
assai comune delF arco acuto , e piìk cornane nel 
tuttosesto piò o meno rialzato , nelF addoppiare e 
triplicare gli archi stessi ve segnando il suo con- 
tinuo progresso. Notisi , pel periodo spettante a 
Suesto Tempio, lo stato delParte sulla òostruzione 
elle mura esterne antiche superstiti, dove comin- 
cia già r uso di pietre d^unifortoe riquadratara, e di 
maggiore uguaglianza ne^ eorsi, a differenza della 
costruzione della cupola dei Duomo , in coi si ve- 
dranno male appianate ne^ combaciamenti ^ ruvide 
nella superficie , difettosamente orizzontali gli stra- 
ti. Né la cura maggiore , idi cui si è detto rilevarsi 
il lavoro deir interno, feccia dubitare della gene- 
ralità di questi caratteri, perchè, se si vede con 
meraviglia la costruzione ivi indicare un passo rag- 
guardevole di progresso nelFarte edificatoria, resta 
verissimo che in opere posteriori racouratezsa non 
si limita ad una special parte. ,: ma appartiene al- 
V opera intera. Quelle finestre oblunghissime a 
feritoja, terminate in alto con arco semieireolare ^ 
quelle altre dove- una piccola colonna né divide 
1 apertura, architravate da or due ora da nn sol 
pezzo di pietra , su cui a^ incavarono gli archetti a 
pion centro, queir incavo a tazza sfondata. nei pen- 
nacchi , per certo sono segni di opere alntcriori al 
mille , ed in relazione dalla piìl alla men* roizeztt 
di lavoro, indietreggianti 'ancora fina al IX aeeolo. 
Per altro indizio deir antichità di questo mo- 
numento ^a tenuta F Edicola a due ordini, che 
vedesi sul suo fianco esterno rivolto alk piazza. 
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Elsa è di mwlla disposìiione di cui non mancano 
•tempi per le antiche chiese , come nel S. Clemen- 
te di Roma, composta a due ordini, coi secondo 
terminato in piik sporgente tettoja ^ che due men- 
sole in alto sorreggono, e fatta d^ accozzaglia di 
colonne, cornici, ed altri marmi lavorati, che ap- 
partengono all'èrte romana verso la decadenza. 

Una sagrestia mostra presso la tribuna la sua 
circolare esterna parete , e V iscrizione appostavi 
presso la piccola finestra ci fa conoscere l epoca 
precisa di sua erezione ; essa dice - prò animabys 
GiMTius Alberti Mytii bt Gvidi Dbvtallbvi 4345 -. 
La costruzione di quest^ opera ^ comparata a quella 
delle mura esterne della Chiesa, basterà ad indi- 
carci la grande differenza del tempo che vi corse 
tra mezzo. 

La Torre che sorge quasi isolata nelF angolo 
opposto è del pari un monumento insigne di sacra 
antichità. Alta, grave, maestosa, annerita dai se- 
coli , che sembrano volerla pure rispettare per al- 
tri non pochi. Alcuni strati di pietre conformate 
a bugna , già appartenute a romano edifizio , ne 
formano P imo piede , le colonne , i capitelli che 
sono sa gli otto suoi finestroni accusano un^ archi- 
tettara per que^ tempi già molto ariosa ed aperta. 
Benché in qualche parte dia sospetto che oltre il 
4200 venisse restaurata, il pia della sua costru- 
zione convien riferirla di poco posteriore al Tempio 
medesimo, e perciò è da riporsi tra le prime fabbri- 
cate dopo r invenzione delle grandi campane , che 
come è noto , Paolino vescovo di Nola in Campania 
fu il primo a mettere in uso, benché più tardi, 
nel VII secolo, venissero costruiti i campanili. (4) 

( 4 ) Li wuinommione di questo Tempio fu in effetto con- 
tumala. Non ne resta oggi che la navata di mezzo 
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Riponendosi iul tritno t» fondo aUa $értda 4d 
Teatro, e prendendo a mano destra, potrà otservani 
prima di giungere alla Piasza ud^ abitazione con 
tre ordini di loggie, opera del 500, dote la an- 
golari tà della forma non è V unico pregio (A). 

PIAZZA DI VENTIDIO. 

Se figura di terreno o simmetria di fabbrìehe 
non fanno di questa grande area una Fiasca rego» 
lare, importanti edifizj però la cireondano. Quattro 
Chiese ad un girar d' occhio vi scorgi , ed una 
quinta li a pochi passi trovasi oggi in costmiio> 
ne (2). Ascoli in 7500 abitanti possiede meuo cen- 
tinajo di Chiese. 

S. VINCENZO ED ANASTASia 

Prima e di maggiore curiosità volge la fronte 
in questa Piazza la Chiesa così denominata , in iso- 
la perfettamente e ricca di molto lavoro. Quel gran- 
de e fecondissimo moto che nel Xll secolo riversava 
r occidente contro T oriente commosse tutte le idee 
e destò in Europa una nuova poesìa, non potò non 
influire potentemente ad un rinnovamento di prin- 

abbreviata ancor essa , co» in fondo il deserilto fo- 
bernacolo. Lo scultore ricordato altrove Emidio Paci 
trattando il pennello vi ha incominciato varia pi^ 
twre commendevoU pi pensieri e per la franca ^m- 
zià dell' abbozzarle in niacchia, 

(\) Ora scomparsa soUo un restauro, 

(2) Ogffi compiuta e dedicata a S, Vincenzo di Paoli, 
architettata dal vivente Ignazio Cantalamessa , con 
un portico jonico a sei colonne^ e con pianta a 
Cróce greca. 
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cip] neir arte. Pel ritorno de^ Crociati ( sebbene nei 
Duomo di Ancona , nel S. Marco di Venezia , ed al- 
trove, r architettura Bizantina avesse innanzi già 
posto piede in Italia ) si propagò fra noi quel mo- 
do di edificare , che pìh tardi a solo fine di spre- 
gio, come si è detto, venne con generico vocabolo 
detta Gotica^ la quale ignota alle orde che mano- 
misero la romana civiltà , e air epoche in cui que- 
sti barbari figurarono al mondo, non fu e non è 
che una fusione, o un portato delF orientale dei 
basso imperio, delF arabo, e del moresco; archi- 
tettura che per essere stata elevata poi in tempi 
diversi ai sistema che in EuMpa pih si di finse , 
' prendere avrebbe dovuto piuttosto tutt^ altro nome. 
Baro è che quella detta Normanna nella sua inte- 
grità venisse usata tra noi, avendo dovuto i suoi 
nuovi modi piegare alla tradizionale antica arte no- 
stra, e più che mai in questi luòghi, che per la 
vicinanza di Boma , la forma classica degli esempj 
superstiti, e il nazionale sentire, non potevan per- 
dere il loro ascendente. Cosi V arco a sesto acuto , 
il tipo triangolare non seppero che in eccezionali ca- 
si giungere a predominar soli o non modificati tra 
noi da un fare più dolce *, le piramidi , le acute 
forme , più essenziali parti del brio gotico , vi fu- 
rono quasi sconosciute ; gli ornamenti, le sacome, 
singolarmente nei capitelli e nelle basi , ritennero 
sempre assai del romano. I>ella qual verità Ascoli 
sola ne presterebbe solenni testimonianze nella 
quasi totalità dei moltissimi edifizj de^ bassi tempi 
che possiede , per lo ohe con ragione vi si dovè 
riguardare quale anomalìa lo stile prettamente go- 
tico della facciata ed altre parti dèi tempio di S. 
Francesco. 

Poste lo quali avvertenze si può esser certi, 
che in questa città prevalse Tarco semicircolare, 

40 
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e teueodosi negli ornati alF antico , se noa ri sut» 
se assolutamente un modo proprio e distinto, quel- 
lo che n^ usciva si affiglia più veramente col bizan- 
tino tanto quanto dai normanno allontanasi. La ùlg- 
ciata COSI cne abbiamo innanzi ne fa per sé piena 
prova. Ha essa un^ adornatissima porta nel meszo , 
e tutto il restante viene compartito in quel modo 
graticolato a ri<juadri, che fu tanto in grazia «gli 
arl^Uci bizantini, abbellito da cornici semplici e 
grandiose che girano e si ripetono in tutta la pa- 
rete , intersecandosi verticalmente e orizzontalmen- 
te^ e quésto graticolato sorge sopra uno zoccolo con- 
tinuato attorno le im parti deiP edifizio , che eoa 
bel garbo' di sacome prende su, alquanto in riti-' 
ro, tujlta r opera. Ogni riquadro ebbe una pittura, 
talché V jinjtiBra facciata presentò V idea di un graa 
polittico, ma ormili più non vi si scorgono che 
languide traccio di quel perduto poema pittorico. 

Se oggi è tnui^ X iirte de^ bassi tempi , qual 
sempre dovrebbe, voleva essere eloquente; allora 
mirava M cuore, oggi al senso; non perdeva occa- 
sione per manifestare )a ^u^ uobil missione, era 
altamente didattica ti parlasse col linguaggio del 
fatto, o con il mistero del simbolo: non era osten- 
tazione di lusso, ma rivelazione di un pensiero* 

Questo lavoro si semplicizza neMue fianchi 
della Chiesa , dove solp jbl certa distanza vanno ri- 
petendosi i p.il99tri che fortificano gli angoli del- 
redifijzio^ Jjà &cMata ed il lato a Nord sono $o* 
«traiti in un getto: quello incompiato di mezzodì) 
n^n^ìfi in jtutto, sembra alauanto posteriore^ e porta 
la data dell' anno 4589. L quarto lato, che ò quello 
della Tribuna , scrupolosamente rivolta ad oriento, 
come fu pratica generale nelle Chiese dal pagane- 
simo fino ai primi secoli cristiani, conserva V aspet- 
to della remota antichità, cui risale la fondazione 
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del Tempio; e noteremo nella pianta poligona, e 
deir eloTasione prismatica deir apside un^ analogìa 
•entitisaima con la costruzione delle apsidi minori, 
che si disse essere state aggiunte lateralmente alla 
maggiore ed antichissima della Cattedrale, 

Della grande antichità di questa Chiesa sola 
non resta tal parte, ma T alzato sopra la nayata 
di mezzo, e la Torre del pari: la costruzione del- 
le quali non potrebbe riferirsi che ad nn^ epoca 
anteriore puranco a quella assegnata a S. M^ria tn- 
Ur v%nea$; ma ira tanta oscurità di tempi chi nulla 
di eerto può stabilire? Il confronto, il solo pon- 
fronto tra monumento e monnmeqto potrà supplirr 
vi giudicando sul maggiore o minpr grado di mae- 
atna delFarte edificatoria; e se così è, guardando 
particolarmente la forma, il lavoro della Torre, 
quella bassa ed esile colopneUa nel mezzo delle 
aperture sorreggente enorme pietra , su cui impo- 
stano gli archi erti quanto la molta grossezza de^ 
suoi muri, par goffezza che in S. Maria suddetta 
non si vede, dove V arte era venuta a migliori e 
piik ragionevoli modi. Ora riponendoci innanzi la 

E irta principale , avremo da osservarvi il molto 
VOTO, e le singolari sculture sue. 

La decorazione si forma dai solito sistopo^ di 
colonnette con lavori in elice , che disposte ^ sgom- 
mo ai due lati , sorreggono superiorm^qte altret- 
tanti costoloni archivoitati , e concentrici. Osser- 
Tabile è lo stiidio posto nei capitelli per imitare 
i romani corìntj a foglie d^ acqua. lye basi non so- 
no esse riprodi|zione dell' attica? Chi consideri 
la finitezza e T andare del meandro che gira sul- 
r arco frontale s' avvedrà quanto il gusto si diparta 
dai modi gotici, e come in quel basso, e largo 
fare , le forme e gì' intagli , con merito assai mag- 
giore , ti ricordano la loro derivazione greco-bizan- 
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lina. Notevoli sculture sono i due animali nelPim- 
posta deli^ arcone frontale medesimo , avuto rigua^ 
do ai tempi, perchè eseguiti con rara finiteiia ed 
intelligenza. 

Notevolissima anzi rara cosa mi sembrano le 
figure scnlte sul marmo in altorilievo , che stanno 
dentro la lunetta nelP alto della porta , effigie dei 
due Santi titolari della chiesa, posti a destra ed 
a sinistra della Madonna col Bambino nel grembo. 
Fu peccato veramente che agli storici della scul- 
tura rimanesse ignoto questo lavoro del XI secolo, 
per niun conto riferibile alP epoca della costruzio- 
ne della facciata. Tornato utile sarebbe loro stato 
il sapervelo , perchè statue di svelta al giusto pro- 
porzione , di un posare convenientissimo^ e non sen- 
za tal garbo, con teste modellate comechè rozze 
assai su i rapporti del vero, con vestimenta in 
qualche modo mtese, sono qualità, impossibili qui 
a disconoscersi , e singolari troppo in tanta tenebre 
di età. Ed è da avvertire che altre consimili per 
Ascoli ne vedremo, per cui s^ arguisce che ve ne 
fosse una scuola , della quale non tutti i paesi poi- 
sono avere simil vanto. 

Lo stile ha poi di rimarchevole, che non sa 
né di antico, né della cosi detta Greca maniera; 
ma rassembra un^alba, un oscuro presentimento 
deir eleganza piena di dignità e di sentimento, 
che rese insigne il XIV secolo. Si tiene dietro al 
cammino delle arti con la carta geografica alla ma- 
no, e comechè tutto corpo se ne vorrebbero nume- 
rare sul suolo le orme, e riunirle con una linea, che 
sarà poi la storia loro!! Le arti sono rivelanoni 
di sentimenti e dMdee, e per tracciarne le vicis- 
situdini sarebbe miglior consiglio tener dietro alle 
fasi del cuore e del cervello umano : si spieghereb- 
bero allora cose naturalissime che pajono fenomeni. 
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Sair archWolto che -cireonda inimed latamente 
quest^ opera statuaria leggonai nei versi seguenti 
scritti in caratteri semilatini, e molto belli, T iscri- 
zione che volentieri riproduciamo nella sua genui- 
na lesione come rispettabile monumento del se- 
colo XI. 

Novum hoc opus fcm futi post Virginis partum 

Milleno ac iriceno sexto percurrente anno 

Prioris in tempore vocali Bonavenlure 

Hos condidentis ve s (sic) eumq, orantes dicamvs 

Eya mat Virgo tuum Natum deprecando 

€um Seo Yincenlio et Martire Anastasio 

tJt hi dantes de suis ac vestris absolval eulpis 

Q cura hiis det vilam bonam demutnque gloriam suam 

Omnes et hic sepuUos ad deos eenducat scos 

Legenlerque hoc oms benedicat et astàntes. 

Sappiamo per ciò che il 4056 e V epoca di questa 
opera , e bene vi si accorda lo stile della scultura 
dei Santi che nelF iscrizione sMnvocano, e resta 
sciolto r enimma , essendo manifesto che nel farsi 
il ri?estimento della facciata si Tollero lasciare ri- 
spettate ed esposte al pubblico le antiche preesi- 
stenti immagini , e tutto ciò che in adornamenti 
attorno tì si vede non è che T opera di tre secoli 
appresso. Veggasi vicino alla porta aperta sul fian- 
co della chiesa volto a mezzogiorno , V iscrizione 
che ci ricorda difatto la sua erezione nel 4589 ^ 
epoca che riferisce del pari al resto deir esterno ri- 
sarcimento. 

L'interno di questa chiesa, ristorata alla mo- 
derna , nulla di pregevole per arte conserva. Y' ha 
un sotterraneo mal praticabile , dove si vedono pe*' 
iròlti e per le pareti copia grande di pitture , Ur 
Toro mediocre dal tre al quattrocento. 
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S. MARGHERITA, 
OGGI CHIESA DELLO SPEDALE. 

La corruzione del gasto , cbe *8uccedeYa ai più 
bei giorni delF arte , riuscì nocevole non meno per 
se stessa , quanto per la dimenticanza o non cale 
in che si yiddero cadere tante opere distiotissime 
de^ tempi migliori , della cui perdita ogni luogo 
d^ Italia mai saprà lamentarsi abbastanza. Gli affre- 
schi che , grazie ai lumi presenti , per quanto po- 
tevast , non ha molto ritornarono dentro questa 
chiesa alla luce , benché lavoro il più grandioso 
che il Gola lasciasse in Ascoli, vittima essi pure 
della cecità di unWpoca avversa al buono stile, 
furono condannati a disparire sotto la cazzuola sa- 
crilega di un muratore. 

Sopra un continuo stilobate finse il Cola per 
le pareti di questa <juadrilatera chiesa uo portico 
di un ordine di pilastrini , sopra cui ricorreva con- 
tinua del pari la relativa trabeazione; decorazione 
tutta gentile, e traricca alla bramantesca di orna- 
menti in chiaroscuro. NegP in te rpilastri distale ar- 
chitettura, come in altrettanti quadri, prese a rap- 
presentarvi la passione di N. S. , serbandosi in pia 
grande dimensione il raffigurare la dolorosa scena 
della Crocifissione sulla parete principale di fronte 
alla porta , ossìa sopra 1 altare , eerto unico ^ che 
ebbe la non vasta chiesa. 

Nel primo quadro a manca osservasi Cristo le- 
gato e trascinato a tiro di funi alla colonna dove 
fra tanta violenza espressa ne^ manigoldi , la cele- 
stiale sofierenza del Giusto mirabilmente seppe V 
artefice significarvi. 

Segue r Orazione nelP orto. Cosa ò quésta che 
per la nobiltà delle teste, per la eleganza del di- 
segno e del componimento , pel vario largo e scelto 
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modo del piegare le yestimeiìta , innalza il Cola 
al paro di ogn^ altra grandezza pittorica, e di gran 
lunga sopra sé stesso. 

La tavola con la Madonna, il Barobino, e quat- 
tro Angeli che Tedesi appesa sulla parete indi ap- 
presso, per soavità, finitezza, e correzione di di- 
segno deve riguardarsi come una delle più care 
pitture uscite dair ofiicina del Crivelli *, e se è opera 
deir ascolano Alamanni suo scolaro, mi si dica qua- 
le parto più gentile di questo si ebbe mai dal 
maestro. 

Nel grande affresco che P attuale decorazione 
deir altare maggiore in alcuna parte nasconde , rap- 
presentante Cristo in croce con la Maddalena ap- 
piè 'di èssa, S. Francesco genuflesso, S. Giovanni, 
e la divina Madre sorretta nel suo abbandono dal- 
le Marie , abbiamo conservato un saggio della bel- 
la forza di colore che in questa sua ma^^^a fatica 
aveva dispiegato T autore. 

' 5otto tale affresco v^è una Natività ad olio, 
che sebbene lodevole nulla ha di comune col Co- 
la. A destra ed a sinistra delP altare maggiore me- 
desimo, in continuazione della zona di pitture che 
abbiam detto spiegarsi in giro per la Chiesa, re- 
stano benché deperitissime altre quattro separate 
figure, tra cui quella di S. Caterina è da rimare 
earsi come propria a farti sovvenire del muover 
grazioso del Perugino. 

Nell'alto di questa parete le tre grandi tele 
con figure grandi al vero sono maestre composi- 
sioni del Cola medesimo*, non le chiamo pitture, 
poiché, se non sono copie, il colore ne disparve sot- 
to la mano ehe credette ristorarle. Vi si rappresen- 
tano pure tre storie della Passione di N. Sjgnoref. 
Riprendendo T ordine della zona di affreschi 
tra i pilastrini^ primo nella terza parete succede 
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ai descritti Cristo condotto al CaWano. Nel lodare 
quanto merita il bellissimo e commoventìssimo 
gruppo delle addolorate Marie , non può farsi a me- 
no di rimarcare con meraviglia che in due altri 
dei suoi dipinti di questa Chiesa stessa vedesi qua- 
siché ripetuto; lo che a parer mio non Torreobe 
dirsi effetto d^ infecondia , ma invece del compia- 
cersene tanto Fautore da non potersene in altro 
incontro che di pochissimo dipartire. 

V Ecce Homo^ e la Coronazione di spine, di- 
scoperti sotto le tele dei due altari che seguono, 
compiscono tutto quel poco che di questa pinaco- 
teca del Filotesio rivide il giorno ; ma pure è tan- 
to che basta a farci sentire la gravità del perduto. 

La mezza figura sopra la porta della Sagrestia 
del Cristo morto sorretto da due Angele tti , allato 
cui in separati compartimenti si veggono quelle di 
S. Rocco, e S. Sebastiano, sono cose squisitissime, 
per le quali converrebbe ripetere quanto si disse 
poco sopra delF altra tavola crivellesca di questa 
Chiesa medesima. 

OSPEDALE. 

Questo locale , e la teste descritta Chiesa ap- 
partennero alle Terziarie Claustrali di S. Francesco, 
fondate in Ascoli da una pia per nome Vitareila 
discepola della B. Angiolina detta di Foligno pri- 
ma istitutrice di queir ordine. Ha grandi e nume- 
rosi ambienti, spaziosi loggiati in architettura dol 
buon cinquecento. Dotato di pingui redditi non è 
a temere che aV intrapresi miglioramenti non sia- 
no presto condotti ai termini che V umanità e la 
scienza odierna richiedono. 
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PORTA E CHIESA 
BI & PIETRO IN CASTELLO. 

Il fiume Tronto costeggiante per lunga retta 
le mura ascolane, come se respinto da improvviso 
ostacolo retrocede ad un tratto, si allonlana, de- 
temendo un giro, e ritorna al piede della città 
formando un promontorio peninsulare attaccato ad 
Ascoli per un istmo angustissimo: luogo che for- 
tificato nerbassi tempi ebbe e ritiene ancora il no- 
me di Castello. Prossima a S. Margherita trovasi 
la Porta che vi conduce. Non lascerà il forastìero 
di volgere uno sguardo al bel quadro di paesaggio, 
che fuori di essa Porta gli presenta il serpeggiare 
del fiume, il Ponte, e la Porta TufiUa, le mura 
della città, i varj e successivi piani della campa- 
gna, e i colli che lo conterminano^ il tutto cosi 
diaposto , che la mano del Lorenese o del Pussino 
nulla avrebbe a mutarvi. 

La chiesa di S. Pietro, che vedi di fronte sul 
promontorio descritto, è un altro antico sacro mo- 
numento ascolano. Ebbe pure questo tempio a sen- 
tire i danni delle riforme, e T interno, oggi ri- 
dotto ad un sol vano , fu per certo altra volta par- 
tita in tre navate. AlF esterno riconoscer si deve 
nel basamento la primigenita antichissima sua co- 
struzione, potendosi il resto attribuire a circa il 
XfU secolo. Distinzione che di leggeri si avverte, 
ponendo mente alla tinta piìi fosca, alla dimen- 
aione ed alla imperfetta orizzontalità dei filari del- 
le pietre che appartengono alF epoca prima, a fron- 
te deir accuratezza di lavoro delF opera sovrappo- 
sta *, e la ruota della Fortuna o ròsa del finestrone 
adorna di raggi a colonnette e capitelli , rilevasi 
patentemente esser cosa posteriore, e contempo- 
ranea alla Chiesa di S. Maria delle Donne , che ve- 
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dremo fuori di Porta Romana. Che la prima edi- 
ficazione di questa chiesa debbasi alla liberalità di 
quel vescovo longobardo Àuclere, cui nel Vili se- 
colo si attribuiscono molte fondazioni di Monaste- 
ri Benedettini , ai quali del pari appartenne , tut- 
to ne persuade, come evidentissimo pare che la 
sopraedificazione e riforma del Tempio fosse stata 
fatta* nel 4492, allorché Rinaldo vescovo v'istitui- 
va i Canonici Regolari di S. Agostino. 

Vestigia abbondanti deW antico Castello resta- 
no ad attestarci V antica sua forza ^ e ad accrescere 
la meraviglia nel sentire narrato nelle memorie 
patrie che tutte le sorprese dalla citta sofferte in 
quella furia di fazioni dei bassi tempi, fossersi ten- 
tate od e£Pettuàte in questo per natura e per arte 
piucchè ogni altro munitissimo punto. 

Chi fra tanti ruderi si volgerà verso la parte 
superiore del fiume , alquanto da lungi sì , ma nel 
pib favorevole aspetto , godrà la vista del Ponte di 
Solestà, insigne e ben conservata opera romana, 
di cui tra poco si terrà parola. 

Ritornati sulla piazza di Ventidio da cui pa^ 
timmo, presentasi di contro il vasto e semplice 
fianco della chiesa di S. Pietro martire , e nel met 
zo di esso un ingresso con architettura del Cola. 
Ancor questo è altra proja del quanto poeo a Ini 
si addicesse il trattare le seste romane» Feoelo di 
un dorico assai adornato con due colonne avAnsan- 
tesi sulle retrostanti lesene^ e poste sopra due sti- 
lobati, appiè di cui sale la scala. Concetto airaiH 
tica , ma per quel voler mettervi sempre del suo, 
per li'eccessivo intercolonnio, pei gravissimi tra- 
beazione e frontispizio, risulta air occhio cosa nei- 
l'insieme infelice. 
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S- PIETRO MARTIRE. 

Tutte le religiose Istituzioni di Ascoli portano 
seco il vanto di una illustre origine, o per prio- 
rità di fondazione, o pei grandi uomini che le 
promossero ( 4 ) ; t e come siamo andati in più altri 
sacri Genobj notando, noteremo pure parlando di 
questo grandioso Tempio, che venne dedicato a quel 
lamoso fra Pietro da Verona, poi Santo martire, 
che venuto a predicare in questa città nel "1250, 
vi fondò il proprio ordine, e la chiesa di S. Do- 
menico in questo medesimo sito , la quale poi pe- 
nta nel "1552, e rifabbricata altrove, quella che 
vi risorse si volle a Lui intitolata. 

Emulo in qualche modo questo tempio nel 
semplice e maestoso carattere del S. Francesco, 
deve aversi per un esemplare di più di quel mo- 
desto, leggiero, e grandioso tipo atto a mostrarci 
come si possa senza fasto in architettura pergiun- 
gere a nobiltà e grandezza mirabili. Parmi proba- 
bilissimo che la forma delle Chiese pari a quella 
che consideriamo fosse trovata o di preferenza ado- 
perata assai frequentemente in più luoghi d^ Italia 
aai Frati stessi, i quali in mezzo al grande fervo^ 
re eccitato nel popolo , non mirarono che alla ca- 
pacità massima, al minor costo, ed alla sollecitu- 
dine di esecuzione: e non saprebbesi in vero im-^ 
maginare più felice ordinamento , dove siffatte con- 
dizioni si fossero potute vedere adempiute più van- 
taggiosamente. 

H) In ffroposito di ch^ ricorderemo ancora che nel 4 005 
pokossi in Ascoli il Santo Fondatore de' Camaldo- 
lesi Romualdo Ab. , e vi eresse un piccolo Mo- 
nittero de suoi Monaci. Vedi S. Pier Damiano 
nella vita di S. Romualdo. 
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DÌTÌ8ero la larghezza del paralollograinrao, che 
semplicemente costituisce farea di queste Chiese, 
ia quattro parti, assegnandone circa due alla na- 
vata di mezzo , lasciando una per ciascuna delle 
due laterali : con intercolonnio pari alle due d^Ue 
dette quattro parti, ponevano una breve serie di 
svelte colonne aventi una semplicissima sacoma 
per capitello , altra per base sotto cui raramente 
uno zoccoletto , e su questi sostegni a base eirco- 
lare od ettagona lanciavano un sistema ariosissimo 
di archi in dolce sesto acuto , che da colonna a 
colonna , e dalle colonne ai muri per largo e per 
lungo formavano le vertebre principali , tra cui si 
attelano le leggerissime volte a crociera. 

In capo a ciascuna nave corrisponde una tri- 
buna poligona , ornata di consueto a spicchi costo- 
lati. €osì in questa Chiesa, nel S. Francesco di 
Fermo tuttora integra , e nelP altra pure coèva di 
S. Domenico della stessa città, ridotta poi ad un 
solo ambiente *, così in parecchie altre qua e là per 
Italia, tra cui noterò solo quella del Carmine di 
Venezia eretta nel "1548, che conservando la sua 
copertura del nudo armamento del tetto, mi con- 
ferma neir idea che tutte in origine anche in ciò 
si somigliassero, e le volte che si veggono sulle 
navate maggiori di ciascun^ altra siano state poco 
caratteristiche addizioni di posteriori restauri ; ansi 
è da notare che nelle due di S. Francesco di Ascoli 
e di Fermo, e in questa di S. Pietro Martire, le 
coperture siano state riformate in identico modo, 
elevando cioè sopra ciascuna colonna un pilastri- 
no con capitello toscano ( lo che solo basta a di- 
mostrare la posteriorità del lavoro ) per farli sei^ 
vir da imposta alle volte della nave maggiore cur> 
vale in pieno sesto. 
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À tal genere di Chiege e piucchè mai assurda 
Tappellaiione di Golieke^ essendo maaifesto il po- 
cbissimo che hao di comune con quelle architet- 
tare più comunemente intese sotto tale denomi- 
nazione. Ma non e ciò che qui dentro interessa 
considerare mag(][iormente ; ma piuttosto la mira- 
bile semplicità de^ mezzi coi quali que* buoni tre- 
centisti risolvevano stupendamente il problema sul- 
la migliore disposizione da darsi ai grandi Tcmpj 
Cristiani per fare che la visuale degli «stanti avesse 
il meno possibile d^ impedimento nelf assistere dai 
▼arj punti alle sacre cerimonie. 

òli altari di travertino uniformi, che si veg- 
gono dentro questa Chiesa, sono lavoro di Antonio 
Giosafatti. 

/ Aliare. Tela di Giuseppe Angelini rappresen- 
tante S. Pio V. 

//. Tela con S. Caterina da Siena del Trasi. 

///. Tela con S. Apollonia parimenti, e più 
lodevolmente del Trasi. 

IV. E^ uno sfarzo di ricchezza di materia • 
di lavoro, da cui si sarebbe atteso risultamento 
migliore. Sci colonne corintie pellicolate di (ini 
marmi coi loro capitelli dorati, disposte triango- 
larmente in due gruppi con ricurvi contropilastri, 
con una ricca trabeazione, e tempestosissima glo- 
ria, quasi turbine di angeli, nuvole, e splendori 
in cima T opera. Stalue in piedi, statue giacenti. 
Basamenti , piedistalli curvi , retti , obblìqui , tut- 
to sontuosamente, immodestamente, tumultuosa- 
mente afEaistellato raggruppato così che il P. Pozzi 
e il Quirini non isciuparono la ricchezza , e non 
martirizzarono Parto tanto mai quanto qui fecero 
Antonio padre, e figlio Lazzaro Giosafatti. Cerca- 
rono forse con sacrifizio così solenne del gusto, 
(;li oifetti di un moto, di un brio pittoresco? • 
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se in parte Y avessero ottenuti , qual mai indalgeii- 
za pei barrochismo li accetterebbe a tal preno? 

Tra le sculture è da considera rvisi il biuarÉt 
collocameiAo di due statue di marmo di Camit) 
che non [»uò aversi tra le cose migliori dei GÌ0- 
safatti, posanti in falso, e comechè superflue i^ 
spinte fuora dalle colonne, tra le quali intenderà 
1 autore con meschini ajuti farle rimanere. 

Il quadro con la Madonna e Bambino ed al- 
tri Santi è studiata opera del francese Luigi Defò 
discepolo del Conca. 

La Coronazione di spine, che sta sulF altare ia 
fondo la nave che percorriamo , sente il colorire 
ed il comporre di Vasari , ma non iscosa V igno- 
bilità del rimanente. 

Dentro il Coro si veggono un contro Peltro 
due rozzi ma caratteristici depositi del trecento; 
quello a sinistra di un Guibaldeschi , e quello a de- 
stra di un Saladini , che furono personaggi dì due 
potentissime fra le ascolane famiglie* 

Sulla parete della Cappella, in testa della na- 
vata cbe segue, vedesi T altare e una memoria in 
pietra con dorature di gusto michelangiolesco ; F al- 
tare venne di recente macchiato malamente a finti 
marmi. 

Ne ir altare che segue , la tela col mtraeolo 
deir Immagine di S. Domenico, la Madonna, S. Ca- 
terina, e S. Maria Maddalena, conviene averla tra 
le più beile pitture del Trasi. Si osservi eooie que- 
sto fecondo artista varii lo stile nei tre quadri eke 
vediamp dentro questa medesima chiesa. RaeeoD- 
tasi di questo, i;he avendovi fatta in alto la Gloria 
in di più del convenuto, i frati committenti bob 
intendevano retribuirgli alcun compenso ; il pilla- 
re trovò il rimedio, la tolse via: parendo allora 
ai frati che il quadro tanto discapitasse da non pò- 
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terne star sema, lo pregarono perchè ve la rifa- 
cesse, e il Trasi) pagato al doppio che prima non 
pretendesse, presto T eseguì togliendo il colore a 
guaizo con cui F aveva solamente ricoperta. * 

' ir -quadro della successiva cappella con S. Vii}- 
^enso Ferreria la Madonna, ed altri Santi è di Bat- 
tista Boucuori da Campii. 

Il Nardioi valse jiih che mai nel dipinto del- 
r altare che segue, effigiandovi S. Pietro Martire 
e S. Antonino arcivescovo di Firenze. 

Della stessa mano , notisi la differenza , è pu- 
re il quadro sulP ultimo altare dove e effigiato S. 
Tommaso da Gantorbery. .. . , 

La S. Spina conservata nelHi sagrestia di que* 
sta chiesa in un Reliquiario di argento, opera pre- 
gevolissima deir oreficerìa del Xlli secolo , fu man- 
data dal re Filippo il Bello di Francia in concam- 
bio di un dente, altri dicono un dito, di S. Do- 
menico, che Ascoli possedeva. 

Il portone dorico , solo ornamento della nuda 
facciata, è savia opera di Giuseppe Giosafatti. 

Non lascieremo d^ indicare il vastissimo chio- 
stro a due ordini di porticato deir annesso conven- 
to j nel cui inferiore non sono spregevoli le solite 
pitture fatte alla franca sullo lunette, tra il fini- 
re del XVII e r entrare del XVIII secolo. 

Vs^i da questo Tempio ^ e presa la via alquanto 
diicéndentt , che presentasi a destra ,. si giunge alla 

PORTA E PONTE DI SOLESTA'. 

■Stretto il perimetro di Ascoli dai profondi di- 
rupi dentro cui scorrono i suoi due numi, deve 
a questa circostanza il decoro che * le deriva dal 
numero e sontuosità de^ suoi Ponti. Rivendicatosi 
già da noi per opera roipana queir uno di essi de- 
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nomÌQàto di Cecca, ci gode T animo di potere prìnii 
illustrare questo del pari, come altro insigne moDu- 
mento inaugurato dair arte e muniGcenza aulica. 

Doppia porta si eleva sul limitare di ^oesto 
Ponte verso la Città, opera del 4250, come fie & 
certi r iscrizione in gotici caratteri che si yede al 
fianco della prima, e che qui riportiamo: 

Annis transaclis ter denis mille dueenlis 
Hane fieri mandai Fildesmi jussio porlam 
Qui praeeral Urbi quam cireuit undiq, fiume» 
Hane Deus illustrel qui super f^^l^^^ manel, 

SulFalto di questa Porta medesima leggesi 
quest^ altra lapide : 

INCLITAE SOCIETATI ASCVLANORVM ET 

FIRMANORVM ARMA HAEC SEMPITERNA 

DICATA SVNT. MCCCCL 

E sopr^ essa v' han scolpite ed inquartate insieme 
le armi delle due Citta riconciliate in un amplesso 
da destar meraviglia, quando si rammemorino le 
ostinate discordie che le tennero per secoli in san- 
guinosa emulazione: ma fu un bel momento di 
senno, fu un ritorno fortunato a quella ^irtè che 
unica mancò agP Italiani per esser tanto felici quan- 
to seppero elevarsi grandi e possenti. 

Benché niun scrittore di cose ascolane abbia 
fin qui tenuto in conto di opera romana questo 
Ponte, io credo tenermi dispensato di entrare in 
troppe dimostrazioni per chiarirlo tale, valendo 
anche per questo molto del già detto sulf altro di 
Cecco. Lo giudico di tempi antimperiali , men pe- 
rò remoti della costruzione della Via Salara , em 
r altro di Cecco si esseri appartenere. 

Se nel Ponte di Cecco recammo come un ca- 
rattere essenziale della sua antichità H opus quaénh 
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ium romtno , quale nel Tabalario, nel Fòro di Ner- 
Ta. Traiano ed. si vede nella rigorosa e nùgliore 
«uà forma, niuoo al non vedere siffiatta costruzio^ 
ne identicamente qui adoperata del pari , dubiterà 
dcir. antichità sua; essendoché le più delle opere 
antiche non si fecero precetto di questa disposi- 
zione, se non nei bugnati, dove le commettiture 
xibassate fanno parte di essa speciale decorazione, 
•a dove perciò si rende V uguaglianza dei massi e»- 
aaoziale; ma nelle ùìuraxioni liscie, conservato il 
canone arehitettonico dell! orizzontalità, e deir unif 
forme altezza dei strati , non si badò alla lunghes- 
aa yariabiie delle pietre, bastando nelF opera .isodo- 
ma che nella sovrapposizione dei strati la commet- 
titura verticale cadesse sul pieno, non sulla com- 
anettitura dei massi inferiori. Tutta T antichità lo 
.prova , e senza uscire di Ascoli , anche le mura ro- 
manissime di Porta Romana, di S. Yenanzo, S. Ila- 
rio ec. presentano simile isodoma costruzione. 

- Ma lasciando gli argomenti di costruzione vol- 
giamoci a prove di maggiore evidenza , e siano con- 
cesse altre poche parole pei miscredenti. 

Escluso che. il lavoro di questo Ponte possa 
appartenere ad epoche prossime, a quelle cioè di 
cut la Storia patria non avrebbe potuto tacere, co- 
me non tacque di altri Ponti, ed altre opere di 
minore importanza dal XIII secolo ad oggi, con- 
T iene ammetterne V esecuzione in tempi più remo- 
IL E se per avventura non soddisfacesse tale ne- 
gativo argomento, le due Porte erettevi sopra nel 
4250, sono sempre quivi a spiegarci il silenzio 
della Storia posteriore, ed a fissare la certezza che 
il Ponte alla loro edificazione preesistesse. Ora ogni 
Oiaoo erudito in cose d^ arte sa che Ordini di pret- 
ta e bolla forma romana non si videro riprodotti 
jiella oscure età longobarde, carolingie, e moua- 
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cali, di cui in Ascoli stessa abbiamo coatidoats' 
quali fossero le infelici condisioni deiranhìUtt» 
ra, e che perciò dal XIII in addietro noa m • 
prebbero incontrare opere decorate di Ordim j» 
tetti) e con sacome deir ottima arduteltora, smé 
malire ai tempi romani. Nei quattro angoli 4dk 
apalle del nostro Ponte air incontro vediamo p 
Bìi jBi decorazione altrettanti pilastri dorici ed hi 
(Cornice della severa e schietta maniera che j) iv* 

Solerò di Bibulo appiè del Campidoglio, per RM 
ir d^ altri antichi resti, ci conserva; e taa(o p 
irebbe bastare a farci convinti esser questa eput 
romana e non altra: ma che molti siano i «ant* 
terì ohe ce la stabiliscono per romano monunsa' 
to del finire della Repubblica , ciascuno dal segaitt 
atesso della sua descrixione varrà a sempra fvk 
persuadersene* 

Benché )a totale estensione del superiora sat 
piano da sponda e sponda superi metri 62, si ra> 
stringono tanto nel fondo le opposte rupi da toc* 
c^re quasi lo spicco de^ piloni aeir unica arcata, 
che ha metri %i di luce. Fan basamento a questi 
un semplice zoccolo alto 5 metri dal pelo magra 
deir acqua : su questo senza base di sorta sorge in 
ciascun angolo un pilastro dorico sormontato da 
una cornice architravata, in ritiro dal vivo del- 
la quale, di un 20 centimetri per parte muovi 
l'arcata in pien sesto con un raggio di metri 40^ 
70, e perciò metri 21 , 40 di corda. AU^ esterne 
una cornice formata da una gola e suo listello, 
seconda e corona il giro de^ cunei, i quali ciasei» 
no di un sol pezzo con essa cornice giungono a 
formare lo spessore di metri 4 , 80; e per dare 
tutte le sue misure aggiungeremo che la largbef 
za totale del ponte è di metri 6, 50 circa. 
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Gretta sembrft Tidea di qaeir ordine di pila- 
stri mUo Pimpostadeirareata, troTaodoyisi come 
seBboati dalla immensa massa delP opera inter9; 
ma tale è sempre il prestigfio dello cose romape 
cke ogni difetto yì passa appena avvertito, o ?i 
acMDparisoe annullato dalla grandiosità delF insie- 
me. Più risarcimenti fipo dai tempi romani e ap- 
presso ha certo sabito questo Ponte; ma essi fii-' 
fom> eseguiti in modo aa non discapitarno il ca- 
-littere; yi si veggono quk e là |9u i vasti fianchi 
inseriti frammenti di fregi dorici in supplemento 
di pietre cadute , lo che ci fa noto che anche nel- 
k massima decadenza , quando cioè non sapevasi 
iqaadrar travertini da sostituirvi, era oggetto quei 
sto Ponte delle pubbliche cure. 

Ora la succinta descrizione , ma piìi il disegno 
proBpetico, che di tale monumento può solo of- 
vire il nostro piccolo libro , è inutile il confessa- 
le. quanto restino al di sotto del bisognevole a 
porlo innanzi qV occhi del lettore , sapendosi come 
Igni più accurata stampa e distesa esposizione male 
vuTCDbero a readero la piena e vera immagine di 
u^ opera come questa. Fra i lettori però esercitati 
ille mipressioni della stupenda architettura del po- 
JMtlo padrone del Mondo , siamo certi coi presenti 
MDDi aver detto del nostro monumento abbastanza 
par £ir loro presentire quel senso col quale tali ope- 
n si annunziano , e si dichiarano inappellabilmente 
nnnane, senza bisogno neppure di scendere alla for- 
ma delle sacome, ai rapporti delle masse, e alla 
fliinbile costruzione fatta più bella dair altero e 
eiratteristico disprezzo alle lisciature , e grettezze 
ioverchie, al modo stesso, diremo in Gne, tutto 
proprio del pari, col quale degradano e depcri* 
seono gli edifizj romani, restando roipanamente 
maestosi anche messi in (rovine. Tutti i quali e i 
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S. EMIDIO ALLE GROTTE. 

A ridosso della* rupe, appiedi di cui erand 
queste grotte o catacombe ^ che servirono di rìco^ 
vero ai prittii cristiani) Mons* Gambi vescovo asco^ 
lapo , con V opera di Giuseppe Giosa£atti , £ec# eo- 
struire la facciata col biiizarro portico o antitem- 
pietto ellittico che lo precede. Architettum Iken- 
ziosa , ma che neW insieme prende una, gratin mi- 
rabile dalle circostanze del solitario e pittoresco 
luogo* 

Se parlano al cuore e ci trasportano le me- 
raviglie delle Arti y di quali dolci e sublimi «mo- 
zioni non dovrebbe essere scossa P anima nostra 
Considerando questUncunabuli del Cristianesimo , 
che sono opere della mano deiruomo assai piik 
insigni di ogni altra, perchè la virtìi piSk stupen- 
da ne rivelano , ricordando il sagrifizio di se me- 
desimo per r amore e la propagazione del VERO; 
e che cosa sono per T uomo che medita i nostri 
tempj dorati e marmorei rimpetto a tali oscari 
recessi santificati col sangue di chi ci scriveva sul- 
la fronte - siate in Dio tutti fratelli? 

Un seguito d^ incavi quadrilunghi sul sasso vi- 
vo dentro questa piccola Catacomba ti fanno ap" 
prendere il pietoso uffizio ^ che ai morti fratelli 
que^ primi cristiani solevano apprestare, dandogli 
sepoltura nei rifugj medesimi ^ cVoran* ad un tem" 
pò dimora ) chiesa ^ e tomba. 

La detta facciata è riccamente adomata ooA 
ogni studio in berninesca architettura con angeli ^ 
stemmi ^ gran corniciamenti ed altro. V interno ti 
mostra un sistema di piloni ed archetti costnuti- 
vi a sostegno della naturale vòlta, e nel centro 
il ftimulacro del Santo Martire Patrono £midìo« 
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S. lURIO. 

Io studio della filosofia della storia, fiorentis^ 
timo in oggi, ci porta a riconoscere in questo ye- 
tusto edificio uno di c|ue^ monumenti , ai quali bi- 
sogna ricorrere per penetrare lo stato , e chiedere 
consiglio neir illustrazione -delle epoche più oscu- 
re ed infelici àeiV umanità. Il conoscitore facendo 
il giro attorno' di questa piccola fabbrica si Tedrà 
fermato ad ogni passo da un oggetto meritevole 
della sua attensione. 

Ai monaci certo, non ò a dubitarsi, custodi 
del fuoco sacro della scienza ^a traverso la barbarie 
del Medio-Evo, si deve la congerie di antichi mar- 
mi in sculture , frammenti architettonici , e roma- 
ne iacrisioni , che qui radunate si veggono a chiaro 
intendimento di conservarle alla posterità. 

Una parte di questo edifizio , superbamente co- 
struito nel 4 4 65 in forbiti travertini, porta la se^ 
guente iscrizione 

Boe opus est factum post partum Virginis anno 
Quinto m/illeno decimo bistergue triceno: 

Ina si errò nel credere appartenere il tutto a que^ 
st^ epoca , che solo alla pia moderna parte si rife- 
rìsceé Non sapendosi con precisione stabilire quella 
delle altre più antiche , che formano il rettangolo 
della Chiesa , non si andrebbe lungi dal vero giu- 
dicandole anteriori al X secolo* Fu stanza fino dal 
Xn secolo dei Monaci Camaldolesi di S. Croce del- 
r Avellana, che vi ressero, fino alla loro soppres- 
•ionti iatta da S. Pio V, un ospedale ed ospizio pei 
pellegrini^ 

Più più ospedali si ricordano ad un tempo 
esistenti in Ascoli , ma è a sapersi che il pellegri- 
naggio in que^ secoli era frequentissimo, essendo- 
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cbè grandissima parte delle penitenze canoDÌclie 
imponevano far pellegrinaggio a questo o queir al- 
tro santo Luogo , e da ciò la muUiplieità de^ rico- 
Teri ed ospizj in que^ tempi *, e si trova pure varie 
parrocchie ricche avere il peso delF ospitalità. 

or ignoti fondatori di questa fabbrica profit^ 
iarono di un resto di muraglia romana, costi taita 
di quattro filari di enormi pietre, visibile per e- 
steso tratto sul fianco di mezzogiorno , e sopra 
queste è rimarchevole un lavoro "di reticolato^ intra- 
mezzato per ogni senso delle oblique commessure 
da corsi di mattoni un po^ disuguali , ma antichi 
essi pure , apparteni\ti ad altra fabbrica , ed ac- 
conciati a queir uopo. 

Della curiosa ed enigmatica finestra posta nel- 
la costruzione ricordata del 4465 , dei marmi la- 
vorati, urne, bassirilievi , meandri, fregj, che si 
veggono sulla facciata , non possiam per brevità 
farcene particolare subbietto , renderemo solo le 
iscrizioni nella generale raccolta in fine del pre- 
sente libretto. 

Continuando la via cke abbiamo dovuto prendere fter 
queste esterne adiacenze ascolane, delle Campo di Paru- 
ffnano^ » giunge alla 

CHIESA DI S. ANTONIO ABATE, 

E CONVENTO DE^ PP. RIFORMATI. 

Amata pia vergine ascolana nel 4206 eresso 
quest^ ospizio per congregarvi le Monache Gister- 
ciensi , le quali poi soppresse da Pp. Alessandro 
VI , vi furono allogati i canonici di S. Giorgio in 
Alga*, in fine nel 4675 incamerato il pingue red* 
dito, divende il ricetto def PP. Minori Riformati, 
che abbandonarono F antico loro sul colle Ck>ìoiiibt- 
rio, a tuttora vi soggiornano. 
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Per qnanto in rigaardo di coromodo, Tastila, 
e deoenn sia d'ammirare qaesto propriissimo ce- 
nobio , ' oggetto artistico uon troviamo da segna- 
lanri , traone un Crocifisso di legno che si venera 
ÌM on altare della Chiesa , intagliato da fra Umile 
religioso delF ordine stesso , che aveva uso lavo- 
rarvi sopra solo di venerdì , in ginocchioni , e di- 
giunando a pane ed acqua : ma meno esaudito del 
Beato fiesolano famoso ^ lasciava grande memoria 
dì sua pietà, nulla di buono per Tarte. 

Potréòm da qui rimUrare in città passando sul 
P<mU é Parta Tufillo , ma per manUmr l' ordine che ab- 
Uomo creduto più vantag^oso a tenersi nella visita dei 
momumenti ascolani , d riporremo per la Porta e Ponte 
a Soiestà sul trivio innaniei S. Pietro Martire, 

Intanto riguardo il Ponte e Porta Tufillo av- 
vertiremo il curioso che si portasse ad osservarlo , 
essere stato il primo in origine di tre larghe ar- 
cate , fette e rifatto poi in più epoche , venne qual 
vedesi alla fine ridotto nel 4640 con molto merito 
di' Giosa fatti, che ne diresse il lavoro. La porta è 
opera del buon cinquecento, ma di bizzarro e dis- 
eenveniente carattere, che di una Porta fece una 
Golombaja. 

Ripostici adunque sul trivio di S^ Pietro Martire , 
ed murando a destra nella via Sederini tutta fian- 
cheggiata di buone fabbriche del 5(K), che amore 
di brevità e' interdice farne parola , poc' oltre alla 
stessa mano incontrasi un' altissima Torre di bella 
e salda costruzione *, sul serraglio e doppio archi- 
travamento della cui porta vedesi scolpito un tri. 
angolo in rincasso con cornice , che si dà a rico- 
nòsoere per lavoro ed epoca identici con quegli 
abbellimenti che abbiamo congetturato sulla porta 
del Battistero riferirsi a circa il mille. T han 
scrittori che asseriscono aver letto in una simile 
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Torre ascolana ch^ era a S. Pietro in Castello V an- 
no 4069^ e ireramenie conTien credere essere one- 
sta r epoca, che come ad altre, possa a.dinUo 
assegnarsi a questa che stiamo osservando : ed inol- 
tre la qualità della costrusione che ci esprìme nn 
certo buon^ avanzamento deir arte uscita appena dai 
suoi secoli più infelici^ coincide col tempo che per 
fasto t per aifese , ed offese si veniva generalisiaado 
in Italia tra le potenti famiglie F emulazione di 
elevare torri nelle città \ ed Ascoli n^ ebbe già tan- 
te, e molte ne conserva, da meritarsi il sopran- 
nome di Turrita ( kitmWm TwnUi, ) : delle Torri si 
denominò un^ intera contrada^ e di Torri si formò 
lo Stemma del Comune^ Torri ^ palagi merlati nel- 
le città, rocche, baluardi, castella su inaccessi- 
bili scogli per le rimote camnagne^ erano per le 
famiglie ne tempi feodali quello che per gl'indi- 
vidui valevano le celate e le armature: la prepo- 
tenza aveva mutata la natura umana in crostacea; 
ma venne la polvere da cannone a snidare da quei 
gusci quelle anime parimenti di ferro, e F ignuda 
ed oppressa umanità si vide cadute al piede le tor- 
ri, le rocche, il feodalismo tutto ^ ma chi dello 
studio della storia non perde il migliore proBtto, 
che è quello di seguirvi le traccio del faticoso la- 
voro del progresso civile^ sani portata a ricono- 
scere e rispettare in questi monumenti gF involo- 
cri dentro i quali si fecondarono i germi di una 
grande e nuova trasmutazione sociale. 

PALAZZO LDNGOBARDa 

Aderisce da ponente a questa Torre un inta-' 
grò e rimarchevolissimo saggio di architettura civile 
del Medio-Evo. La sua costruzione, i suoi omameii- 
ti r accusano opera del 900 circa , nà t' è. da da- 
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baio a qualche alta destinazione. La suo muraglie 
sono formate di piccole pietre mal riquadrate, e 
di quella imperfezione oel commetterle, se non 
maggiore, che abbiamo notato a S. Maria inier Vi- 
flMt, ed in altri più vetusti edifiij. Gira suiralto 
Innghesao i due lati della fabbrica una fascia ador- 
ul di una roiza treccia , e ciascuna delle quattro 
finestre della facciata principale vien bipartita da 
una colonnetta ricca di base e capitello di men * 
rade stile, ma che sente la prossima derivazione 
dille arti usate dai primi cristiani , di cut vedem- 
mo esempi ^^ ^ capitelli della Cripta deJla Gatte- 
drale. Gran sforzo a inventiva e di mano dovette 
caitare a que^ poveri artefici il far ricche queste 
finestre. Il ciglio dei due archetti, clic dalla colon- 
ai vanno ai semplici laterali stipiti, è ornato con 
ana spira a foggia di cordone , e suir altezza del- 
la pietra dove sono incavati questi archetti , ossìa 
■a' piccoli peonacchi) vedonsi sculture emblema- 
tiehe a luiSBorilievo raffiguranti piante diverse , co- 
me ramoscelli di pino con frutta, un^ ancora, e 
lall' ultima una rocca con tre torri , con che non 
mi saprei allontanare dal credere esprimersi la cit- 
tà di Ascoli , la cui arme oggi essendo tanto si- 
mila a questa, meno una torre, quanto ignota Tori^ 
|ÌDe aua, l'osservarla in monumento che ha più 
Ji mille anni di vita non può che inferirsene con 
gnnde probabilità essere stata fln da quei remo- 
tissimi tempi quale presso a poco essa è, e gli 
stemmi ognun sa eh eran cominciati ad usarsi 
fin dal ym secolo. V 

Avendo fatto rimarcare la costruzione , le for- 
ma di questo edilizio del tutto consonanti con lo 
stato deir architettura deir epoca assegnata, lo stU' 
60 mirabile posto a renderla decorosa , ed inoltre 
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que^ simboli della pristina crìstiaaiU, affettati seii- 
2^ altro esempio, a nostra cognizione, sulle fabbri- 
che civili assieme lo stemma della Città , esortan- 
do gli eruditi alla ricerca e dilucidazione di un 
punto rilevantissimo di storia patria, quale sareb- 
be quello di rintracciare da chi, e per cui yenissc 
eretto , rassegnati nel magro officio del libro nostro 
ci basterà averne rilevate le particolarità, « Fin- 
portanza. 

SS. CONCEZIONE. 

Magnifico e vasto Monastero delle monache 
dette Marcucciane in memoria del loro fondatore, 
che fu quel mons. Marcucci patriarca di Costanti- 
nopoli, autore anonimo del Saggio delle eme aiedtfiie, 
pingue volume dove è facile riconoscere che T amor 
del dir troppo ad ogn' altro studio prevalse. 

La bella e ricca Chiesa ettagona è savia a^ 
chitettura alla vanvitellesca di Pietro Ma(vgi sviz- 
zero: la cui facciata a due ordini, fu lavoro po- 
steriore, e di minor merito. 

S. GIACOMO APOSTOLO. 

Sebbene piìi antica, e di altra fontia fosse 
in orìgine, la costruzione della presente Chiesa 
non à anteriore al XIII o XIV secolo, la quale 
subì più tardi ancora altre modificazioni, tra eoi 
il mutarsi il verso alla porta principale, ed alla 
ruota deir orbicolare finestra, passando da oceiden- 
te ad oriente dove fu dapprima Tdpside. Restau- 
rata rozzamente del pari nelP interno , solo oggetto 
di pregio conserva una tavola in cinque eompàiN 
timenti con fondi d^oro, dipinta dal tante altre 
volte ricordato Alamanni. 
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Con tìvo interesse il conoscitore si fermerà 
iiiiianii «ir altra porta ricca di sculture, che si 
apre sul fianco settentrionale di questa chiesa , rii- 
conoscendovi quanta la cara e quanto grande Tini- 
pegno deir arteflce sia stato ad imitarvi hravamen- 
te r antico. Novella ed insigne testimonianza del 
come le arti nostre mal piegarono ai tipi esotici; 
e come non appena nel risorgimento valsero ad 
esprimersi con qualche pienezza , tornaro agli an- 
tichi proprj tradizionali. Le radici del nostro na- 
lionale sentire stanno nei trentacinque e più secoli 
dellVitaliana coltura t 

Fa meraviglia vedere sulF arcone frontale di 
pieu sesto di questa porta V ornamento , circoscrit- 
to, da un ovolo intagliato di pretta forma antica, 
che serpeggia in evolute di steli e foglie d^ acan- 
to , perchè pensato ed eseguito alla romana , e con 
felicità straordinaria per q^ie^ tempL I capitelli dei 
soliti fasci di colonnette, messe in isghembo la- 
teralmente air ingresso, son piucchè mai imitati 
dair antico, anzi sembrano accennare a quei bel- 
lissimi che vedremo in S. Angelo Magno. Chi si 
fosse , e se nostrano V artefice di così rilevanti lavo- 
ri, il tempo ce lo nascose: ma è da considerare 
ehe regna tra questi e quelli osservati a Ss. Yin- 
.censo ed Anastasio analogìa tale, che sembrano 
.della mano stessa resa alquanto più abile; o al- 
.meno se non dello scalpello , certamente della ma- 
niera istessa , e perciò come prodotti di un^ arte 
Imigamente esercitata e progredita in Ascoli^ nin- 
no le contrasterà il diritto di tenerli per cose del 
tetto sue cittadine. 

Che questa chiesa fosse riedificata su altra più 
antica interviene a certificarlo V altorilievo con tre 
figuro della sua semicircolare sopraporta, il quale 
è pari a quello ch^abbiam visto nella chiesa dei 
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Ss. Vincenzio ed Ansistasio medesima, non solo 
per V età e lo stile , ma pef )a ciroostanza di pi^- 
sisiere, e deir essere stata rispettata nelFalio dei 
sopravvenuti abbellimenti. 

A chi si peritasse in convenire con noi, per 
essere proclive piuttosto a credere ohe tutto il la- 
voro fosse uscito dalla mailo stessa ( poiché pote- 
va pure avvenire valere uno scultore a trattar o^ 
nameoti , e men bene perchè più difficile lo figu- 
re ) risponderemmo, che se non v^ hanno umane 
figure nel sopraornato della porto , ve b^ hanno di 
animali , sulli quali basterà ibrmar V ooehio appe- 
na per riconoscere almeno che la diligenza del- 
r esecuzione e le forme squadrate e meglio assai 
modellate ed intese bastano a distruggere ogni ana- 
logia di lavoro con le immagini del Bovraporta*) 
mentre queste con tipo di tutt^ altra' impronta so- 
no anàloghe in tutto e per tutto a quelle della 
sudetta chiesa, che vedemmo essere del 405§. 

Un altro passo innanzi di questa scuola me- 
desima noteremo nel terzo eongenere altorilievo 
più mosso, più inteso , più ricco, ohe sta sulla po^ 
ta di S. Andrea apostolo. In cosi remoto e sordo 
periodo troviamo pertanto in Ascoli, vanto noi 
comune, ragionevoli scultori, takhè assai per tem- 
po insieme alle altre arti si vide questa prospe- 
rarvi. Vanto però, che disgraziatamente, a giodi- 
care di ciò che ci si conserva, rimase li o poco 
oltre ', e benché minore sia la difficoltà di trattare 
la creta e lo scalpello , >che non il disegno in su- 
perficie piana, ed i pennelli, pure non abbiamo 
qui chi più tardi rivaleggiasse o traducesse in rilie- 
vo i gentili concetti del Crivelli, e dell* Alamanni: 
ne fu compenso quello che Ascoli s* ebbe dalle pro- 
lifiche scuole dei Giosafatti, e dei Morelli, allorehè 
i tempi dello squisito gusto eran trascorai. 
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L* dtra porta iuUa &cciata di questa Chiesa , 
banehè adorna essa pure , è meno importante del- 
la deseritta* Comunque, yalgono entrambi a mo- 
stiwrci oiocohè sapevasi nel XIV secolo operare in 
Ascoli) ed a coniermaroi nella opinione, che gli 
oraamenti delle tre porte della Cacciata di S. Frau- 
oeico nulla ban di comune nello stile più con- 
sueto e contemporaneo della città. La costruzione 
daUe mora esterne di questa chiesa è rimarche- 
Tole per forbitesia, come graziosa nella sua.aem- 
plieita ei «ombra la piccola porta sul fianco ritolto 
a mexsogionio. ( F. la nota, pa^na 454 ). 

PIE OPERARIE DELLA SS. CONCEZIONE. 

Fa prospetto in fondo alla Piaiza che si apro 
qui, innanzi T estesa facciata del convento dello 
Mtroii6QÌane , una fabbrica che sotto le sembianze 
moderne conserva distintissime le traccio di sua 
loì^(obarda antichità, talché è il terzo ragguarde- 
Tole saggio di civile architettura del Medio-Évo che 
Ascoli conserva^ 

Chi 8^ inoltrasse per le diverse strade che so- 
no a manca di questa fabbrica , potrebbe osservare 
più case di buona architettura alla bramantesca, 
altre decorate a graffiti, altre di gusto semigoti* 
eo ) ma fedeli al proposito ci occuperemo soltautp 
delle nrinoipalissime. 

Prendendo dunque inveee a dirilta 

MONASTERIO DELLE SUORE 
DE' SETTE DOLORL 



Istituzione della pia signora ascolana Anna 
Contini nel principiare del passato Secolo. Un lar- 
H^ ordine di ruderi cerchia T orto di questo M(h 
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nasterio , che apparUnnero ad antico romano edi- 
fixio di pianta car?ilioea , cbe sospetto lppoérom<^ 
o meglio Naamachia , se vogliasi tenero in aleus. 
•onto il nome di Lago , che la prossima retrostan- 
te contrada conserva. I ruderi sorgono a varia al - 
tosza da terra, e quasi senza interrosione girandc= 
por metri 450 circoscrìvon nn^ area ellittica, il dia_ 
metro maggiore di cui è pari a m« 448, od il mi 
nere a 425 prossimamente. Se questo resto di tniE- 
raglia ^appartenesser al podio , ovvero più probabiL 
monte a fn-eeinzione'^ se di più ordini la ca«M, e s^ 
portico alcuno esternamente circondasse rodifizii^ 
sarà di leggeri chiarito da qualche esplorazione ^ 
pochi piedi di profondità del circostante terreno 
e V amor patrio vivissimo in Ascoli , e la promesss 
eooperazione delF egregio giovane ingegnere Ma^ 
simi a tale ricerca fanno a diritto sperare che non 
sarà tardo veder chiamata sn questo monomento 
la luce che aspetta. 

Procedendo olire per la aUeea elrada giungen ntiia 

PIAZZA DI CECCO. 

Fino a questi ultimi tempi stette in piedi sn 
questa Piazza una casa ritenuta per quella delP ia- 
felice Stabili, dalla quale forse, seppure non fa 

Sor segno di estimazione conceduto alla memoria 
eir illustre concittadino, tale ebbe denominazio- 
ne. Vi osserveremo 

S. ANGELO CUSTODE. 

La facciata è uno sfogo alla maderna del cst. 
Rainaldi , tuttora incompiuta. L' interno inelegan 
temente compartito e decorato di, grave troppo 
ordino di pilastri dorici. V altare maggioro più grf 
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e e 'iffftiiaU idea del Rainaldi stesso , fu iota- 
Hata in legno da Giovanoi MisticheiU fermano il 
uale, poienè tutto in questa chiesa panre dover 
ortire sfortunato , non yì si condusse con V abitn- 
le sua brafura. 

A destra in alto recente monumento ( opera 
OD ogni stadio eseguita dallo spesso lodato Gioìew 
io Paci ) ricorda la perdita dolorosa ed immatura 
roppodeir ascolano ingegnere Gabrielle Gabrielli. 
gregio d'animo, operoso* sapiente, chi mai pre-* 
etto atrebbe, o mio Gabrielli, ohe rivedendo Asco-r 
ayessi dovuto fermarmi innanzi alla tua tomba , 
q«ui, secpodo concede povertà delF occasione , ren« 
erti . P encomio de^ trapassati ? 

Lb grande tavola oon lavori di rileyato e dora» 
ire, che ai vede di mano delF Alamanni dentro la 
igrcatìa | non può noverarsi tra i supi miglior lavori, 

PORTA ROMANA. 

• 

Nei due archi formati di grandi massi di tra? 
ertine che vedi tuttora sorgere sulF antico 1 or pia* 
o, la fortuna, non ha molto, permise che inco- 
ime tornasse alla nostra ammirazione V antica Por- 
I Binata per dove entrava, venendo da Roma, la 
imosa via consolare denominata Salara. La natura, 
[ è ripetuto più volte, che aveva, pe^ modi di guer- 
I antica , resa Ascoli da ogni altra parie inespugna- 
ile, volle quest^una lasciare alle cure deirarte, 
diffitto grandiose opere difensive precedono e 
palleggiano quest' antica Porta ^ opere di cui nò i 
inti secoli ne i tanti casi di guerra valsero a smuo- 
ere il piede. 

Una muraglia costruita a grossi e riquadrati 
sassi di pietra, non collegati da alcun cemento, 
uttora e parte delle mura urbane, ed estendevi 

\2 
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fMT più di cesto metri a fortificare il piano inte^ 
▼allo che giace tra il piede dell' erto monte Pe- 
lasgìco e le dirupate sponde del Tronto n, lungo la 
quale si aperse, ed apresi T ingresso della Citta. 
Sebbene oggi non si conoscano quali opere mili- 
tari fossero in eima al monte , e quali altre nel 
silo scoscendimento venissero pratticate ad accre- 
scerne difficoltà, pure agevolmente si coneepisca 
che alla vetta una Rocca non vi potette mancare, 
nk mura e torri clie di lassù discendendo venisse- 
ro a legarsi con le difese raddoppiate delF onico e 
breve spazio accessibile. 

Questa romana muraglia che nasce ^ come si 
è detto, al piede del monte, alzasi, non interrotti 
che dalla Porta, in linea retta a molt' altessa da 
terra , giunta alle sponde del fiume risalta alquan- 
to suir angolo di rivolta, e vi forma un quasi ba- 
luardo o torre che vogliam dire. Altra forte mu- 
raglia di opera reticolata a dieci metri di distania 
ricorre piìi interna paralellamente a spalleggiare la 
prima ^ costituendosi in tal guisa tra le due qael 
terrapieno , di cui parla Vitruvio , per k cinta del- 
le piazze. Tali due mura pertanto, lungi dell esser 
costrutte ad epoche e circostanze differenti , e dal 
significare , come fu erroneamente creduto ( Anti' 
ehità Picene ) effetto di una variaziime del Pomeri» 
ascolano , giudicando la reticolata come un restauro 
posteriore della vetusta cinta distrutta da Strabone, 
queste paralelle mura non formano che un tutta 
in pienissima relazione con se e con quanto gli an- 
tichi scrittori ci dicono sulF architettura militare, 
sapendosi che sullo spalto di tali ampj terrapieni 
si ordinavano le coorti contro gli assalitori. 

Baro e beli' esempio di opere sifiatte è questo 
ehe Ascoli conserva, e sarebbe proprio, dietro ia- 
èiìì esplorazioni, a dilucidarci un passo, una tee* 
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ria diTitravio «ulla assai e ancor tra dotti con- 
troversa interpretazione delle sue mura di rinfor- 
so, e di eallegamento intemo tra le due esterne 
del terrapieno , che , secondo lui , dovevano èsser 
di^^otU a petliné , e eoi denti a modo di sega. ( Lio* /, 
oap. V.) 

Bella particolarità fu quella riconosciuta nella 
coatrozione di quest^ opera antica là presso alla ge- 
mina Porta quando , non ha molto , si prese ad 
ampliare V attuale ingresso. Si trovò che la profon- 
dità del propugnacolo fo'rmavasi di tanti strati di 
ben riquadrati massi di pietra arenaria liberi da 

Xi cemento è disposti tutti nel senso della lun- 
^ zza loro; così che combaciandosi esattamente 
ne' fianchi rimanesse un vuoto interstizio tra la te- 
sia del masso antecedente e quella del successivo, 
ad intendimento mirabile che battuta la fronte del- 
la cortina retrocedendo piuttosto cedesse ai colpi 
degli arieti, anziché per troppa compattezza V ope- 
ra tutta ne risentisse e scomposta e squarciata 
erollasse. 

' Che di grandi e ben riquadrati travertini tutto 
r estemo muro venisse formato , e che solo di ope- 
ra a, sacco solamente rivestita di reticolato fosse 
r intemo, era provvidenza convenientissima , poi- 
ché cosi nel primo robustezza di superficie e de- 
coro richiedevano, nelF altro unico ufficio era il 
resgere il terrapieno , e spalleggiar la costruzione 
dal lato della città mai esposto alle pruove degli 
iaimicL 

La continuazione di quest^ enorme cortina vie* 
ne interrotta dalla larghezza della porta binata che 
trovasi in perfetta allineazione col muro interno 
reticolato di cui s^è discorso. A risparmio di de- 
aerìzioni nella tavola annessa abbiamo creduto be- 
ne riprodurre la Veduta prospetica di questa mae- 
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ttosa reliquia^ }a cui topografica traceia potrà ri* 
legarsi nella Pianta generale della città, 4ella quale 
il libro ira corredato. Le due ampie arenazioni della 
Porta costrutte in grandi trav^rtiai- con buone sa^ 
coD&e air imposte e sugli arcbivolti , portano nel 
mezzo della ertezza un taglio perpendicolare che 
traversano gli archi ( uno richiuso da moderno ri- 
sarcimento) superiori, e segnano un incastro la- 
terale ai piedritti : forami in alto , e guide al ba«o 
entro cui facevansi scorrere serraeiuetehe di portelo 
di rastrelli, quali da Vegezio Tengono ricondati; 
e perciò mal^ avviso fu quello ( Àniichità Picem ] 
di credere queat^ incastri industrie de' bassi tempi, 
je non antichi quanto le porte stesse. 

Di queste porte binate, ossia a due ingressi, 
molte n'ebbe r antichità^ e non poche giunsero 
fino a noi, couìe quelle di Nimes, Aulun, Ve- 
rona ecc. , disposizione adottata frequentemente , 
non tanto per ciò che vien ripetuto interno la co- 
modità pel non recarsi inciampo reciproco i carri 
e le genti che entravano ed uscivano di città, chà 
assegnato e distinto vVera il transito ad ognuno per 
la porta sua, quanto per T altro di essere facilmente 

I praticabili al di sopra , e , come in questa di Aico- 
i, potervi tener comuniiòazione tra gli spalti dei 
terrapieni in caso di difesa, e del potersi infine 
aerrare più fortemente e prontamente al bisogno. 
Qual fosse T opera che precedeva questa por- 
la lungo il muro isodomo esterno , non si ravvisa 
attualmente, che anzi il muro parrebbe oggi che 
fosse stato continuo, e non avesse apertura di sor- 
ta, od al più una sola e ristretta: ma è d'avver- 
tire che i massi della porzione relativa danno a 
conoscere .essere stati quandochessìa scomposti e ri- 
composti^ Certo non ebbe torri prossime se non 
^ueir una yenso il fiume , ma altrt ed altre vi »«• 
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quel circolare moderno balnardo che y'i si vede non 
Tenne- fondato sopra altro antico , uno certo Òù^ 
vette essertri stato, perchè da qnivi si poteva me« 
glio bersagliar T aggressore, cioè dallato che non 
era difeso dallo scudo , secondo che la scienza an> 
iica insegnava. 

Una fonderìa di ghiande missili fu non lun- 
gi di qua rinvenuta con tutti gli apparecchi ne- 
eettar}, ed aita grande quantità di tali projetiili 
già fusa. Una statua mutilata consolare, un^ arar, 
nn frammento di hassorìlìeTo , dove in gigantesche 
dimensioni si Teggono i ravvolgimenti dei corpi 
dì due pesci, il primo giacente in terra, f altra 
eplla laterale muraglia^ stanno presso questa gemi- 
na porta ascolana , sulla quale il dire più allungo 
la> brevità del libro- non ci permette. 

•> Affine di meglio poter considerare questa bel* 
la civile e militare romana opera , conycrrà salire* 
negli orti superiori passando per un luogo , che fu 
talterraneo della ora distrutta chiesa di ^ Leena r* 
dò j' dove pure rimangono ad osservarsi varie pit- 
tare pregevolissime. Ve ne ha del 4460 molto si- 
mili ad altre di esso tempo che si veggono per 
Ascoli ; ma belle assai più sono quelle che appara 
léogonò -al trecento. Queste opere reclamano il ri- 
spetto, e le cure nostre nel conservarle, come 
quelle che segnano il nobile esordire della pitto- 
rica italiana grandezsa, fissando un tipo estetico 
nuovo del tutto, ed espresso in verginali ed af- 
fettuosi modi, tutto spirante gentilezza e mansue- 
tvdioe , grazia e bellezza , del quale Giotto nella 
scelta é nella forza d^ espressione , il B. Angelico 
nella eleganza e nella purità, tant^ orma lascian- 
do, chiusero il corso. 

Fiancheggiato da quattro ordini di piante di- 
stendesi oltre Porta Romana un passeggio, percor- 
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rendo il quale vedesì al di là del fiume ehe 1! w 
eQmpi^iia la facciata del Gimitera adoroa- di un 
Pronao^ arebitettura dell'ingegnere GaMelU; al 
di qua versa il terminare dello stradone F'^ab^kan- 
donata chiesa di 

S. MARIA DELLE DONNE. 

Curioso oggetto di romantica arebiiettwra t 
r interno di questo breve Tèmpio. AUa iDQtà'cirM 
della sua rettangolare pianta sorge un farnìee cke y 
mentre. lascia libera T area del piano , jT^g^; al di 
sopra il. piccolo presbiterio^ cui neLdinnaiiii toiN 
gè una tribuna retta da quattro pilastri per acco- 
gliere T unico pensile 'altare.. Un^ angurta àeala ap- 
poggiata alla parete a manca serve a salirvi* dal 
Lasso della Chiesa. P^el piano. ia£eriore. prossima 
al cominciar dell^ arcata nel lato opposto alla sca^ 
lai.vedeai un monumento, più tomba che altare, 
decorato alla gotica , che giova mirabiloiente a ren- 
dere Tr aspetto di questa Chiesa cosi piacevolmeatt 
pittoriesco « bizzarro, da non lasciarti F anima in 
quella freddezza, in ehe alcuna volta, e, pqraaoo 
•pesso, % dispetto di tanto fasto, e tanto studiOf 
tanta- regolarità i moderni tempj ti penano* -Qoà 
6 là vi son resti di pitture benarrivati al fantaiti' 
co effetto della singolarissima scena. . ,- 

Fu eretta questa Càieaa la ano col perito Ce- 
nebio negli anni 42S5 e 54 per le damianist* men- 
dicanti, seguaci di S. Chiara discepola e patrìata 
del Grande di Assisi; che nel 4535 vennefo dal 
vescovo Roverella trasferite nelF interiHi 4eUa eiltk 

Retrocedei^ a Pwia Romina, a (bf(r« tu fmà9 
oUa ^zta ài Cecco 
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S. MARIA DELLE GRAZIE drya L' ICONA. 

Una poco adorna p<u*ta con sopra breve fine^ 
8^ 80B0 Bel mezze di liscia muraglia tutta V wr 
cliitettiira della sua facciata ^ ed oh! quante yolt^ 
si desidera vedere mutate in siffatto modesto stile 
certe pompe eretiche pel buon gusto I Con uà sa^ 
perev con una parsimonia lodeyolissime , Lazzaro^ 
e Giuseppe Giosafatti condussero a compimento 
r interno di questa Chiesa ^ dove fetta ragione ai 
tempi, non è priya afiiatto di. qualche eleganza e 
grandiosità. V ha d^ osservabile in una cappella il 
Crocifisso tutto spirante devozione. 

Da qw frt3Uend4> fer la strada ueùndaria^ delisf- 
ddh Bma» poco itanU incmUran la fiieoola 

; CHIESA. DI & CROCE. 
. " ■ •■ 

Fu de^ monaci cao^aldolesi di S- Croce d^Avel^ 
lana, che vi ebbero pure il loro ospizio, i quali 
poi nel 4165 essendo chiamati a reggere il pio 
istituto di S. Ilario, già visitato, conviene rite« 
Berli da lungo tempo innanzi . qui stanziati. La 
forma dell^ arco doppio a sesto rialzatissimo d^ler 
due esteme sue porte, la^ qualità della costmaione 
fumo con probabilità riguardarla come opera del 
finire del aI sècolo. Trovasi questa Chiesuola iso- 
lala ) e in remotissima parte appiè del monte Pe- 
lasgioo, dove tutto è solitudine e quiete, e tra quel 
iUeniio ti accorgi appena mancarvi la cupa e si- 
lensiosa presenza dei famosi suoi cenobUi* 

Sttlr altare maggiore resiste una tavola in cii^ 
ipe compartimenti, bella cosa deirAlamannù 

Megli orti che sovrastanno a questa Chiesa veg^ 
fonai ilcuni ruderi romani mnavero in curva in 
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senso opposto delle spalle del monte col sono ti* 
dossali, ^no essi^cbiare vestigìe delPantii^o tea- 
tro ascolano, persuadendone Taso frequente di 
edificare siffatti edffizj sai fianehi de-eoìli nella 
mira, fle notti altro, che riuscissero meno éìaf^Ott' 
diose, éhé in àrea orizzontale eraAo, le immetta 
9e- soétruzioni detta Catea, ossìa delta graFnde-se<i 
micit^olare gradinata destinata agli spettatori. Itt- 
finiti ' esempj potremmo citare di cc^sì lodeTola 
economia , 'mfa senza Abdare alle royiiie del Tip 
sculai^o ^ dèi Veronese . ed altri y^ ne trofveremo 
F esèmpio nei grandiosi resti del roitfano teatro 
della vicina Fermo. Gonsistcrnb t visibili «vansi 
del Teatro ascolano in tre ambienti 'di pianta eo- 
nteiforme , de^ quali ano conservasi eoi reUeolàto ri- 
vestimento delle sbe pareti', e eoa la sua vòlta co- 
struita a sacco od empUetan , nel fondo di coi avan- 
zano di poco diie ali àì'iivtro f^' impostare in 
alto un^ arcata di magnifica costruzione laterizia. 
ÌA èonvergtnnza dei dare mitìi iati darebbero^ age- 
volmente il raggio approsfeiiliativo del Éemicerebio 
totale deir edifizio , è qniMi' la yerosimìle capacità 
del Teatro^^ facile deduzione geometrica, che» dal- 
le esatte mfisure 4 ^a' me prese sarebbesi potuta ea- 
vare', come pure ' dalla orizzontalità delle vòlte ri- 
conoscere ch'esse sottostavano ad ana ^neetttztoiM, 
ed altre cose pnre* rAevare*, ma il -povero libretto, 
estraneo a tarli assunti , non poteva che acéennere 
i* importanza dei ruderi di S^ Croce, e primo fiw 
conoscere la natara toro. 

Toìm<tU'9fUla fiaziia di Ctéeo^, o frwfmtmé» m^ 
emdarie ilMlè prómme a S, Cfo&ey entreremo nella 
ampia e principale via fiancheggiata dn non inte^ 
rotto seguito dì decenti abitazioni,''^ forma il 
Corso di Ascoli» : ' 

Qaelle epigrafi tutte apiradti amof» allo^vir* 
tu, che una generale e lodevolissima nsanit pò- 
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panni doversi rigaardare quale viva e perenne te- 
atiiDomansa delle vigorose età italiane. Erano o 
esser dovevano essedi necessità il programma, la 
divisa morale, che il possessore delPedifizio pub- 
blieamente qnasi imponevasr; ricordi ed alti sen- 
timenti che il popolo vedendoseli tuttodì innanzi 
gli oeehi, era pure obbligato imprimersi e con- 
scirvarrì neìV animo. Occasione a queste considera* 
noni oi apprestano le molte epigrafi che si veg- 
geno acolpite per Ascoli , tra cui per brevità nfe- 
riremo solo quelle che in prossimità del punto 
dove ci iroviamo si leggono. 

Chi morti teme di vita non e degno. 

Si magna quaerie disee pati. 

Dentro un prossimo vicolo quest^ altra piena d^ in- 
genua ed amara melanconia: 

Chi vuò non pub^ cki può non vuò, 
• Cki sa non fa , ehi fa non sa, 

E per questo el Mundo mal va» 

S. ANDREA APOSTOLO. 

Neir esterno di questa Chiesa, essendo Fin* 
terno in abbandono , v ha d^ osservabile la politez- 
Ba della sua costruzione, e il rilievo che sta sulla 
p«rU maggióre raffigurante Maria Vergine col Bam- 
inno sedente tra due Santi in un col devoto ordi- 
natore inginocchiato innanzi *, «cultura che per me- 
rito sta alquanto innanzi a quelle che abbiamo cen- 
siderato a Ss. Vincenzo ed Anastasio, ed a S. Gia- 
como Apostolo. 

ImmeéiàUmenió 
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& MARIA DEL BUON CONSIGUO, 
Chiesa B Monastero obllb Agostuoamx* 

Chiesa architeitata da Laszaro Giosafatii , tein* 
perandovi assai ì principi della jscuola berninasca, 
di cui Tedemmo altrove esser rampollo e streiU 
seguace-, compostezza che immagino deriyare dal- 
le, opere che con migliore esempio il VaaTÌtalli 
primo e felice correttoce del barrocchiamo^. anda- 
va facendo per le Marche. U aa^oh^io Monti dipin- 
se dentro la Chiesa il quadro della B. Chiara da 
Monte Falco, e D. Tommaso Nardini quello dii & 
Piccola da Tolentino. 

Alla contraria mano jnò oltn 

S. GIUSEPPE, 
. Chiesa e Congbbgazionb imixs Obiatb ( SbktIti )• 

La piccola Chiesa venne di recente abbellita 
di pitture e stucchi dal vivente artista ascolani 
Emidio Paci, allevato dai migliori odierni di Roma, 
dai quali per anxire di troppo moto nelle figure, 
iiembra in quest^ opera essersi alquanto allontiuiato. 

Più oltre alla ttuta ma/no 

S. AGOSTINO. 

Pei PP. Eremitani di S. Agostino ebbe cooóii* 
ciamentQ questo vasto Tempio nel 4233)6 si vi* 
de compito nel 4582. La vaga Porta , ehci sola qpìo* 
ca sulla nuda sua ficciata, opera del 4347, bob 
è che la germana delF altra detta Lamuaa già ut- 
servata nella Cattedrale, figlie entrambe della sltt- 
sa mano, cui debbono pure attribuirsi gli orni^pien- 
ti) che oggi si veggono nelF interno della Chiesa > 
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appartenanti al fondamentale riitauro che subì nel 
4d27, Benché nei tempi di ottimo stihs tale risar- 
cimento tra il Tocohio ed il nuoro si operò con 
uno strano ed incompatibile innesto , che la ori* 
ginale semplicità semigotica condiva con braman- 
teschi accessorj. 

Le colonne, una volta sfornite di capitelli, 
n^ ebbero di gentile e di sempre variato ìayoro, 
e sogli archivolti si fece ricorrere un ovolo inta- 
gliato,, che solo,- tra tanta quiete d^ architettura 
che altro cornici non ha, crudamente disdice. 

La Chiesa partita in tre navi è larga circa 
metri 56 , e lun^a eccessivamente. Gli archi delle 
navate non poggiano su i capitelli delle principali 
colonne, come con tanta leggerezza di effetto ab- 
hiam visto usato in S. Francesco ed in S. Pietro 
martire ,. ma in un con le vòlte à crociera delle 
minori navate, s'opra quelli di due minori mezze 
colonne addossate ai fianchi delle maggiori ; e so» 
pra queste poi principali più alte colonne imposta- 
no le crociere della navata di mezzo. 

Sulla parete a dettra déW ingrmo. Una tela con 
la Deposizione di N. S., assai buona cinquecenti- 
stica copia della femosa di Raffaello, oggi esisten- 
te nella Gallerìa Borghese in Roma, notevole pel 
special modo con cui si è supplito alla parte su- 
periore che manca , come è noto , neir originale. 

/ i/lars, ricco di bei marmi, e di molte fi- 
gure di stucco sulla gloria , lavoro non de^ miglio- 
ri di Giuseppe Giosafatti. 11 quadro con S. Eusta- 
chio b pittura del notissimo Francesco Trevisani 
Teneto. 

//• Pie ricco per plastiche e per marmi , ma 
peggiore per gusto del precedente , ci richiama al- 
la mente la sventura toccata alle Arti Belle, di 
arar potuto cioè con tanta frequenza trattare temi 
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così ma^j^ifici nella sua età piìi scorretta, heoaré 
<7Ì08afatU conduceva quesf opera sontbosa ^edìeata 
•ad an^ antica immagine di Maria SS. che assùnse 
il titolo della Paee, in memoria della riconcili» 
sione accaduta tra due fiere fazioni ascolane dette 
della Marina e della Montagna, per mezzo di na 
prodigioso suono di campana* Più che lo sfarzoso 
Altare è qui d^ ammirare la bellissima e consem 
ratissima tavola della miracolosa Immlrgiae^ dove 
si ^vède Maria col divin Pargolo a destra, e due 
Cherubini a sinistra in dimensioni poco meno del 
vero*, opera alla trecentistica, che se^ quale ci sem- 
bra , è di Allegretto Nucci da Fabriano , la Marct 
in costui ebbe eerto.it suo Giotto. 

///. L^ altare, buon pensiero michelangialeseo, 
forse< del De Magistris^ e di pietra malameote ma- 
scherata in* colori, sventura non infrequente. 

IV. Statua di S. Nicola da ,Tolenttaa intaglia- 
ta in legno sul ibodello di Giuseppe Giosafaiti. 

F. Tela con la SS; Vergine e Bambino, e & 
Aniano vescovo , dove D. Tommaso Nardini si coa- 
dusse valenlcmente. Le architetture in gesso di 
-questi due ultimi altari sono del Giosafatti stesso. 

Di fronte alla navata percossa, sta in alto ap- 
peso un buon quadro rappresentante la elemosini 
4i S. Tommaso da Villaoova* 

Dietro r aitar maggiore esistono due enrio- 
flissime sculture del XUI secolo : sono Adamo ed 
JSva attate in modo da formare due tozzi fusti di 
^solenne , le . cui basi si veggono sorrette da dot 
leoni, e sopra hanno bizzarrissimi capitelli; ma 
è rozzo tanto il lavoro da dubitare se quelle doe 
figure possano appartenere alla nostra specie, non 
ehe tenersi per r effigie dei primi padri del ge- 
nere Umano. 

Lungo la navata laterale. sinistra sono osser^ 
Tabili solo quattro altari di pietra , come prodotti 
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del buoni tempi deir arte , e éuW ultimo di essi 
la grande taTola eoo la . Madonna di Loreto sulla 
S. Casa, che Tarj mirabili angioletti portano a vo* 
lo ; pregeyolissima pittura di Yincenso Pagani , ed 
una delle abbastanza conservate cose di questo in- 
signe seguace del divino Urbinate. 

Una Porta d^ ordine dorico di lodcTolissimo 
fare, si apre sul fianco di questa chiesa lunghes- 
so il Corso. 

Entrali nella via the dilungasi a einittra di ehi 
dair ingreuo fìrincipale esoe da & ÀgoUino, vi osser- 
yerà il Palasse Saladini distinto per mole e gran- 
diosità della soda sua architettura, dentro cui il 
curioso della macchinosa pittura potrà vedere uua 
vasta Gallerìa dove si diffuso la franca immagina- 
zione del manieratissimo Miniera. 

InUrnawiosi poi nel fficolo cke seconda il po8l9* 
n'ori fianco di fusto palazzo ^ trovasi 

S. TOMMASO APOSTOLO. 

Non si saprebbe far risalire T edificazione di 

?[ue8ta Chiesa oltre il tempo in cui il vescovo asco- 
ano Berardo II nelFanno 4064 vi eresse una Col- 
legiata di Canonici Lateranensi. La sua forma imi- 
ta il consueto delle più antiche chiese di questa 
Città, ne, mutate le proporzioni, sapresti farne 
distinzione se non riguardo V esecu;eione che è mi- 
gliore di quella di S. Maria inkr Vineai, ma infe- 
riore air altra di S. Vittore. Ebbe una Cupola si- 
mile alla prima di queste chiese, ora decimata. 
Ancora dentro questa chiesa vediamo allogati due 
capitelli jonici adotto volute, lavoro patentissimo 
della decadenza delle arti romane. Una variet^i di 
analehe rimarco relativamente S. M. inler Yineas è 
il vedervi sul pilastro intermedio alle «olonne avau* 
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zara T6rso h naftata principale nn aniipilattro , e 
protrarsi in alto ad impostare tonti archi spanti 
essi pilastri sono , i qaali cavalcando la navata ates- 
sa servirono a posarvi le travi del tetto. Questa 
variante deriva, e fa prova in nn tempo ^ delta 
posteriorità sua, poiché S. Maria più prossima al- 
reta e forma della Basilica, il pilastro che fa F uf- 
ficio di semplice colonna neir imitazione degli an- 
tichi peristilj, non poteva aver sporti , ma pren- 
dere in appiombo con tutte le colonne il continuo 
sovrapposto muro che giungeva fino al tettdé 

Suir isolato altare maggiore fanno nelP insie- 
me nn bel vedere tre statue grandi al yero. Quel- 
la di mezzo più eminente è il simulacro di no- 
stra Signora seduta col pargolo Gesù sulle ginoc- 
chia, di marmo di Carrara, e quella ad un lato 
di S. Tommaso in travertino, sono lavoro di Giu- 
seppe , mentre la terza di S. Giovanni Evangelista 
lo e di Lazzaro Giosafatti. Bravura, sicurezza di 
esecuzione, non esquilibrata la composizione nel 
tutto, sebbene la Madonna dia nel piccolo, esage- 
razione di affetti e di movenze , scogli anziehè pie- 
ghe, non natura, smorfie e non grazie ingenue, 
eom^ erano il patrimonio de^ barocchi, sono intie- 
ramente i contrasegni, e i titoli di queste opere. 
Questa chiesa ha teste perduto il soffitto caratte- 
ristico costituito dalla nuda incavallatura del suo 
tetto, nascosto dalla nuova vòlta. Sonosi scoperte 
varie pitture non senza pregio del XIY secolo at- 
torno alcune colonne. 

Ai lati del maggiore sonovi due altari di bno* 
na architettura del cinquecento. 

Entrando nel chiostro , ed in altri diversi at- 
tigui luoghi, vi si vedranno curiosi saggi di ar- 
chitettura deprezzi tempi: piccoli tronchi ^i «o- 
lonna , ehà basano sopra wi parapetto attorno il 
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•hmlro^ porttno pietre oblunghe) forse più ob« 
non alti i tronehi stesn, le quali loro si adattano 
ao(wa quasi fossero capitelli che servono d^ imposta 
a^gfraIldi arconi lateriz] (singolarità per Ascoli tutta 
di pietra da taglio) che girano attorno tre lati del 
Chiostro medesimo e ne formano il portico y ha 

Xen fecondo ordine ( sembra aggiunto ) eoa 
nette ettagone e architravato con legni, su 
cui poggiano i correnti del tetto; non vòlte cosi 
ma impalcatura di legname sostiene il piano tra i 
due rusticani loggiati. Dnbitarebbesi dichiarare con- 
temporaneo questo chiostro alla chiesa, tutto an- 
mmaiaiidolo anteriore di alquanti secoli. Visitino 
i pittori di genere questo sito e gli annessi. 

Bipotunden sulla via dMa facciata del mernsionato 
ftldssaso SaUdim, indi poe oltre camminando a manca 
trmmn U 

TEATRO HLODRAMMATIGO. 

Altro moderno segno di socievolezza e civiltà 
ascolana: innalzavasi , non sono molti anni, col 
privato contributo di più socj, che ne ressero e 
veggono la utile istituzione a decoro della patria. 
La fiieeiata è di due ordini, il primo d^ opera a 
bugne y il secondo di pilastrini d^ ordine jonico con 
tre arcoazioni , e frontespizio in aito , disegno del- 
l' ascolano Grabriele Gabrielli teste defunto. L^ in- 
terno di pianta a ferro di eavallo ha in giro su 
di im pooio , assai sollevato dalla platea , un ordi- 
ne di colonnette doriche , terminato dalF aprirsi 
del proscenio , che forma un primo palchettone , 
e an esso con ornamenti diversi a chiaroscuro in 
fondo d^ oro s' alza il parapetto del secondo pai- 
ishcitone. Una gran vòlta con pitture chiude in alto 
V oditorìo. la invenaione architettonica è dei ricor- 
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dato Cantalamessa -di Asèoli , le pitture a:ehiarofèiii' 
ri sono di Francesco Giorgini di Macerata, il qua- 
dro di mezzo, ed il sipario di N. Paoncelii bolo^ 
gnese. Oltre la comodità necessaria air uso de' re- ' ^ 
eltanti, v'ha una bella sala da Accademie, ed altri 
locali. 

Retrocedenti alla piazza di S, AgoUino, e Megm^ 
iando il cammino del Corso, si hanno a tinistra U 

SCUOLE PUBBUGHE. 

Fu collegio de' RR. PP. Gesuiti, i quali di re* 
eente vi si riposero, e vi tengon pubblico ine* 
gnamento. 

Quasi innanzi air ingresso delle pubbliche scno- 
le v' ha una non larga strada detta Rufo, nella bre- 
vità della quale invito il forastiere ad osservare 
a destra' due portoni di gentilissimo gusto del 
buon citp^qjiecento *, a sinistra utt Palazzo di soda 
e corretta architettura ed accuratissimo lavoro, 
con cortile èi^^rtici bene decorati , lavoro della 
secipnda metà del cinquecento. Segue ad esso una 
facciata di gotico stile. Neil' alto ha finestre con 
intagli a quella foggia, da basso un portone ter- 
jg^inatò con arco a sesto acuto, dove nei riquadri, 
negli ornati, ne' due leoni cpn ogni intelligenza 
je unitezza scolpiti sui capitelli dei pilastrini, in 
contrasto con la decorazione del resto, ti ai ma- 
nifesta il punto di transizione in cui era 1' arte 
p.er passare dai modi detti gotici alla italiana ele- 
ganza del successivo quattrocento. Quivi appresso 
è una casa che appartiene al delicato gusto dei 
/due portoni suddetti. Piacque invitare il forastiere 
.almeno dentro una delle secondarie strade, per- 
fihe sia giustificato ciocché nella introduzione si 
asseriva intoirno l' universalità del decoroso fabbrìr 
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care, e la frequenza io cui sono le buone arti» 
sliche oofe in questa cillà. 

Temati al Corso, h iravineremo per entrare net-^ 
la vUiaafiazMa di 

S. YENANZO. 

Altra antiehissima chiesa ascolana, e perciò 
del medesimo tipo in origine derivato da quello 
delle costantiniane basiliche di cui si è parlato, 
ridotta poi qual yedesi dai RR. PP. del Gesii con 
V opera delP architetto Emidio Ferretti, e dello 
scultore Giuseppe Giosafatti per la decorazione in 
istucco. 

Sulla parete della navata a destra. Una tela del- 
r Allegretti rappresentante Cristo in Croce con al 
basso Maria, Giovanni, ed altri. 

/ Altare. Ha T ornamento di pregiati marmi. 
Il quadro con S. Luigi, S. Francesco Borgia^ e S. 
Stanislao Kostka e dolce carissima pittura dì Lu- 
dorico TrasL 

IL Tela con la morte di S. Francesco Saverio, 
opera magistrale di G. B. Gaulli genovese detto il 
Bacciccia. Vi rese al vero il momento che V ani- 
ma deir eroe anelando il cielo , che gli è aperto 
di aopra, sta per separarsi dal corpo estenuato 
dalle meravigliose fatiche del suo apostolato. La 
scena spira veramente T aere infuocato del sole in- 
diano. Vi si rimarcherebbero alcuni mancamenti 
in fitto di disegno, che se non sono veniali, lo 
diventano in grazia del molto bello di cui è pie- 
na r opera. 

L'altare maggiore tutto di marmi nobilmen- 
te decorato, con quattro colonne d^ ordine corin- 
tio , ha nelP insieme del grandioso , e se è qual 
MOibra disegno del celebre intemperante . ingeguo 

<5 
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del P. Polli, eoiifieiM riparla Ut la sue pib «^ 
yie cose; il quale doo diTersameiite si oomporl^ 
nel quadro, più eertamente suo delF altare stesso ^ 
dorè figurò il martirio di S. Venanio. Gli aogiolm. 
di rilievo e la Gloria sulF architettura deir altare 
furono eseguiti da G. Giosafatti. 

AUa testala sinistra della crociera. V estasi di. 
S. Ignazio da Lojola, pittura di Giovanni Peruz^ 
^ini di Ancona. 

Segue r altare e cappella di £L Caterina or- 
nata di plastiche da G. Giosafatti niedesimo. Il 
Quadro rappresentante >& Caterina Btimmatinata 
ilal Crocifisso è pure del Pterozsini» 

Neir attiguo oratorio del Corfms Domini può ve- 
dersi una bella Aasunsione di Maria S& dMjfnoto 
autore. 

La facciata e la sopra elevaiione della navata 
di meazo aono i soli indisj della primitiva costru- 
zione di questa Chiesa. Il fianco estimo verio la 
piazza è in massima parte il muro laterale della 
Cella di un Tempio romano d^ opera isodoma , sul- 
le rovine del quale fu fondato T attuale* Conser- 
vasi neir alto del muro antico stesso Tarehitrave 
ed il fregio delia trabeazione che coronava, in un 
4;pir ordine jonìco del Portico, attorno attorno tot- 
lo r edificio*) ordine di cui non resta che il pila- 
stro angolare, osata parastata del portieo che non 
e piò, ma del fondamento del quale pare earte 
aversi profittato nella costruzione della anteriiNre 
porzione della Chiesa. 

PALAZZO DI GOVERNO o TRIBUNALE. 

Indicheremo questo palano di buona archi- 
tettura, eretto poe^ oltre la metà del oinqueeento, 
per dare un altro saggio al forastiere nei oiaiti 
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cftpilelU ed imposte intagliati, di eoi si yede ador- 
no il trìplioe portico del suo cortile, della rio- 
okeifa della costrosione ascolana. 

i dtttra di ehi esce da quivi in fondo ia Hrada 

FACCIATA POSTERIORE 
DEL PALAZZO DI GOVERNO. 

Eseguita nello spailo di due anni parye com- 
piaeersane P autore iu modo da lascianri scritto 
per memoria 

Cola AMiTEiaus Pier, n Architbct, 

MDXX. 

Le immoderatesie dello stile adottato nella 
focciata della Cattedrale non sono qui che colà 
meno odiose» Vi si Tede stranamente esagerata la 
regola che vuole le luci dei piani inferiori pi^ ri* 
strette di quelle dei superiori, perchè il più sodo 
sia nel basso: poi dimenticanao questo canone 
abnaato per no riguardo, lo rovescia del tutto per 
«D altro, rendendo le parti superiori tracaricbe 
di pesantissima decorazione moderandola fino qua* 
ai alla leggerezza , nelle ime. Argomentò egli for- 
se, pensando air angusta strada , convenire aumen- 
tare gli sporti degli ornamenti delle finestre più 
elevate per £irli meglio visibili, ma la ragione 
ignorò delP effetto contrario che ne sarebbe deri- 
vato: la quale sta in questo, che la prossimità 
del ponto di vista fa sembrare protrarsi, e qua- 
siché fiir cadere innanzi la cima degli edifizj, e 
che perciò in riguardo deir ottica illusione convie- 
ne alleggerire anziché aggravare pesantemente le 
parli soperiori. Fece al contrario*, e se ne moderò in 
qualche modo il disgustosissimo effetto con V enor- 
me ritiro delle pareti di ciascun piano sulF altro , 
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IMA ottenne nelF insieme cbe nn certo fermo 
rattere , di coi y^ ha per vero un^ impronta in que- 
sto edifizio , ma che sicuramente non è quello della 
eleganza. 

La condotta frettolosa di iaV opera si mani- 
festa nel lavoro delle cornici , le più delle quali 
restarono con lar ruvida superficie di un^ imperfetta 
esecuzione. 

Vedevisi Tarma di Leone X, aneh^eeso paci- 
ficatore degF irrequieti ascolani *, e sotto y^ è scritto 
questo distico 

Pace data jussit Medicei monumento reponi . 
Haec Leo quingentis mille decemque novem. 

Poco innanzi a destra sulla Piazza PoUarola; 

6. MARIA DELLA CARITÀ' 
vEixà Confraternita della Scopa.. 

Fino dal 4564 trovasi stahtlita in Ascoli la 
Confraternita della Scopa ( detta in origine della 
Disciplina o della Osservanza ) in quella caritate- 
vole forma che serba tuttora, reggendo uno Spe- 
dale ed esercitando altre opere dì pubblica bene- 
^cenza. 

Possedette questa Confraternita una prima e 
propria chiesa edificata nel 4585, ma oeir epoca 
in cui il Cola di tanti lavori andava abbelleiido 
Ascoli, volle commettergli pure la costruzione di 
altra nuova piò ricca piii grande, quale h là pre- 
sente: ed il Cola, meglio che in altra cosa mai 
per lui fatta, trattando P architettura alPa-ntica, 
vi dispiegò un savio concetto, una bontà di rap- 
f>orti , e castigatezza di proffili lodevolissima. Ideò 
ia facciata con maestosa parsimonia , ripartendone 
r ampiezza con lesene corintie elevate su piedistal- 
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li, e tra esse aprì tre porte, lasciando con bel- 
r effetto di grandiosità, del tutto nudo il resto del-^ 
le pareti fino sotto il bel cornicione delF ordine; 
sopra il qoale poi eloTÒ un Àttico e un Timpano 
finale non perfettamente in buona relazione col 
tutto. A disaggravio delF autore, del quale abbia- 
dino altrove lamentato dilaverò in alcun modo pre- 
ceduto le corruzioni del^ecento , è d^ avvertire cbe 
le miobelangiolescbe Porte non si debbono tenere 
per sue , ma delF autore stesso della Fenestra pia 
manierata ancora , e delV Arma dei Capitolo Vati- 
cano, che si veggono in alto, opere di Giuseppe 
Giosafatti eseguite nel 4585. 

L^ intemo della Chiesa , parimenti del Cola , 
è an grande vano di pianta rettangolare , con am- 
pia vòlta a tutto sesto, lumettata sino al terzo, 
che nasce dalF attico posto sopra V ordine di pila- 
stri corintj , che girano attorno la chiesa, tramez- 
zo i quali a grandi nicchioni poco sfondati s^ apro» 
no altrettanti altari quanti gF interpilastri lateral- 
mente sono. Il presbiterio sta in isfondo sulla pa- 
rete di fronte , e decorato in buona unità col re- 
ato. In questo architettonico parto del Filotesio, 
dove a rara sua gloria tutto era quiete -e sobrie- 
tà^ fu fatalità vederlo in appresso sagrificato sotto 
una tempesta d^ ogni genere di abbellimenti fra- 
storna torL 

Gli Apostoli , che corrispondentemente ai pi- 
lastri stanno in giro sul cornicione con Gesii Crir 
sto posto in un angolo, sono franche e trascurate 
plastiehe del Serba, lodevoli nei partiti. 

Le istorie deir Esodo sulle lunette, la gran 
baitaglia di Giosuè che ferma il Sole sulla parete 
interna deir ingresso , sono affreschi di Girolamo 
Baratti che il Lanzi a torto crede ascolano dd 
patrùu 
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/ Aliare. Tela rappresentante S. Emidio con* 
sagrato Yeseovo da S. Marcello Pp.^ bi|OBa eoat di 
Pier Gaja yeneiiano. 

IL In questa aliare vedesi V Annunziata , epe- 
ra insigne di Guido Reni , e primo ornamento pit- 
torico di Ascoli , che il mondo artistico vedrà tra 
breve reso in istampa dal dotto bulino del sig. 
Andrea Pisscialkiu, 

IIL II De Magistris vi fece il quadro eoa la 
Natività, gli adornamenti di stucco, e le itori- 
eite tra essi che sono crude cose. 

IV. Tra alcun merito nel colore e poeo assai 
nel disegno vi eseguì il Gaja il quadro col Grò- 
cefissso, S. Giacomo della Marea, Maria SS., e la 
Maddalena. 

Dentro il Presbiterio , nelle cui vòlte é pareti 
v'ha un caos di ornamenti rilevati e pitture ^ si 
veggono lateralmente due depositi in piotfa di 
buona mano. 

Il quadro rappresentante il Presèpe, noa so 
quanto a diritto rilodato dal Lanzi, e pittun a 
grandi macchie e debole alquanto del ricordato 
Buratti, di cui son pure i due quadroni la Circon- 
cisione, e i Re Magi nelle pareti*, fatiche e poeo 
altro pici che fatiche. 

In Sagrìstìa va veduta la bella ta?ol« delP Ala- 
manni in cinque compartimenti, con la Madonna 
e Bambino in braccio, e quattro Santi al solito, 
uno per ciascuna divisione, ritti ritti. 

Segttilano in Chiesa al lato einisÈro 

VI Aliare. Quadro col Croaifisso • & Mario 
Evangelista, e le due storiette sulle pareti tra gli 
stucchi, furono dipinte dal Pier Gaja aMÌdoUn. 

VII. Stucchi e quadro con S. Giovanni • SL 
Francesco sono del DeMagistris. 

Vili. Vi si venera la miracolosa Immigtei 
di S. Maria della Carità titolare della Chiesa. 
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II. Resta a noUrTÌsi la sua decorazione di 
|iianno> «vendo perduto il quadro oh^ era V opera 
di Guido yista air altare IL 

Comunque non grande sia la sqoisitesza di 
gusto degli ornamenti di cut è invasa la Chiesa , 
perchè di quel sapore che prediceva nel finire del 
XYI la fortuna riserbata alle Arti Belle nel XVII 
secolo, pure la varietà , T abbondanza , la fantasia , 
r espertezca dei varj artefici che condussero tali 
lavori potranno in quest^ epoca presente, che nul- 
la rifiata e nulla predilige,- e dirò senza fede nel 
guato f incontrare alcun ammiratore. 

& MARTINO VESCOVO. 

Della molta antichità di questa Chiesa abbia» 
mo la più certa prova nelP esterna sua costruzione 
principalmente del tergo delFapside e del fianco 
detiro , che riveste tutti i caratteri di lavoro spot* 
tante all' XI o XII secolo. Osservando poi le fine- 
stre del fianco sinistro elaborate alla gotica, con- 
iriene credere che importanti modificamenti avesse 
subito nel XIV. Il XVI nou le passò innanzi cosi 
senaa lasciarvi un segno nella gentilissima porta 
principale che tuttora v^ ammiriamo. Modernamen<> 
te in ultimo fu tutta internamente e malamente 
rioaovata. La Torre anch^essa, addetta alla pristina 
edificasione , ebbe rifatto il pinacolo. 

Neir altare , disegno del Cantalamessa , a de- 
stra ri sono alcune statue in plastica di Emidio 
Paci, della cui mano sta sorgendo un altare inte^ 
ro in questa Chiesa. 

Non lasci T amatore dell' amabile architettura 
verunente italiana del finire del quattro e comin- 
ciare del cinquecento , di compiacersi innanzi una 
graxiosa fabbrica, il cui pianterreno serva oggi di 



fucina ad un fabbro-ferrajo , che è qui a due passi 
dentro la piccola strada rimpetto alla faceiata della 
Scopa oltre la Piazza Pollarola. 

Rimessici sulla ifia tra S. Marlino è la Scopa, 

S. ANGELO MAGNO. 

Presso al termine della salita, che è eonti- 
nuazione alla strada , per la quale ci siamo posti , 
redi a destra una lunga cordonata , la quale sem- 
pre ascendendo traverà sotto alto fornice un edi- 
fizio, quindi un cortile, ed ha di prospetto nel 
fondo sopra una gradinata la porta della Chiesa. 
Il faticoso accesso , lo studio manifestamente posto 
a cercare di più in più il silenzio, il recondito, 
il misterioso ; V impressione di quella architettura 
schietta e massiccia , semplice ed altèra , fanno 
presentire un non so che di eccezzionale nel de- 
stino di questo luogo. Ne inganna il presentimen- 
to: poiché se ai tempi nostri, sia riconoscenza di 
figli, sia tendenza o bisogno di essere scossi dal- 
le tetre pitture delle ferree ma elaboratrici età del- 
V era novella cai apparteniamo , V Istoria dei Me- 
dio-Evo acquistò sulle simpatìe delF universale un 
fascino prevalente^ che cosa più di fecondo e poe- 
tico delle memorie del sito entro cui ci ritrovia- 
mo ? Il Monaco ! V atto , il. simbolo dell' imlellet- 
tnalità ne^ secoli barbari , venerato qual Santo , te- 
muto qual potente Padrone con le armi tutte al- 
la mano del cielo e della terra , influente in ogni 
cosa, circondato sempre da invulnerabile immii- 
nità, era Tessere privilegiato che assiso su i fram- 
menti deir antica civiltà , tra il popolo schiavo e 
le ire sanguinose de' Duchi e Marchesi , potes- 
se unico dire al mondo io vivo. Ma inaivisì- 
bile da quella delFuomo volle il cielo che fo«t 
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ognora li sorte della donna, e la donna aneh^es* 
sa fu assunta sulla sfera placida del cenobismo per 
ayerri la propria rappresentanza e partecipazione. 

Or questo luogo fino dal IX secolo fu soggior- 
no di potentissime Glaustrali#Benedettine , che pro- 
tette, arricchite da Papi, Re, ed Imperateri , sot- 
to nome di Contesse di S. Angelo Magno ebbero 
eome i titoli vaste così ed effettive giurisdizioni. 
Chi Tolentieri non udrebbe la storia dei secoli di 
loro esistenza, chi con F immaginazione non si 
spinge dentro il disordine e la misteriosa oscuri- 
tà di quelle epoche, per conoscere le vicende di 
quel si potente e privilegiato Monistero? U ar- 
cano avvalorando V impressione , lasceremo di nar- 
rare a chi vìsita il vetusto Cenobio cosa alcuna 
della istoria loro per notare soltanto con monsig. 
Marcncei ( Saggio delle cose ascolane ) « che queste 
tt contesse Benedettine prima , poi Clarisse , cari- 

« che di tenute, feudi, e vassalli crollavano 

« oppresse sotto il peso della ricchezza e deir al- 
« TiaiGU, colpite dalla Bolla di Pio li del \2 Ago- 
« sto 4460 ». 

Or volgiamoci alF incombenza nostra , a quel- 
la cioè di additare air amatore di arti cosa qui 
abbia oggi da osservare. Un muro costrutto in 
grossi travertini , evidentemente massi d^ opera an- 
tica, serve di basamento, alto più braccia, alla 
intera fabbrica che abbiamo già detto precedere 
il cortile; nel quale se dà gran fastìdio di dub- 
hiesza il vedervi longitudinalmente insinuata una 
fascia semplicemente smussata secondante il ritiro 
della parte sua più elevata , ninn^ altro segno vi si 
rinverrebbe per non crederlo intatto residuo di qual- 
che grandiosa opera romana. Prova sempre però 
V antichità del Monasterio fondato in un epoca j 
aeUa quale gran ventura era quella, fahbricaa- 
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d« su i resti di antichi edifizj poter risjiarniiare 
«ile pigre e rozze mani di queg^ ignoniDtì costruì 
tori usa parte della spesa e del layoro \ e che eie 
accadesse verso V ottavo al decimo seeolo^ lo yedein- 
mo a S« Ilario, a S»VeiBfliizOf ed altrove^ Le sempli- 
ci sacome che coatornano V ingresso ci dicena che 
fu opera rifatta su altra più antica , e di naa iBolte 
anteriore alla edificazione della facciata. Di qótsia 
poi abbiamo eerta V epoca nella iscrizfooe io alto 
esistente che ricorda 

Hoc OPUS FACTUM EST ANNO 4292 
TEMPORE AbBÀTISSìE AnTONIAB. 

Interno della Chiesa. --^ Qoaate modilìcazìo' 
ni prima di ridursi alla forma preseaÉ^ «ubiise 
questa Chiesa non saprei rintracciare , ma eerto 
e che della primitiva costruzione oggi orma pia 
non resta, e non dubiterei che fosse parlata al- 
meno nella massima parte allo stato altmle eoa- 
temporaneamente al lavoro della facciata ; eosieebè 
sarebbe la più recente, e parmi F ultima che ri- 
tenesse alquanto del tipo delie più anirche asco- 
lane. Qui li sesto acuto predomina , qui il eonver- 
tirsi in tante alte arcate, poggianti ad alette tra 
pilastri , quei bassi archi sopra le colonne inlrasez- 
zate da piedritti . che si erano con minore iltenti* 
namento sostituiti alle colonne delle Basiliche, e 
qui una maggiore sveltezza in tutto scorgendosi, firn 
chiara la sua posteriorità alle Chiese sopraddette* 
Se non che nella parte prossima alF altare Inaaggiort 
si ha una delle consuete disposizioni antiche ^ eieè 
vi si veggono due colonne impostare ciaecmia In 
due pilastri i due archi. Perchè tale occezìoiie OMh 
tro i euritmia in questa parte del Tempio ? Due 
ipotesi faremo per aarne spiegazione : k prima eht 
antecedentemente alla riforma deli'Abbatesaa À^ia* 
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liia le IH delle navate avessero io (questa chiesa, 
siiBÌlmeilte alle piò vetuste di Ascoli y V alternati- 
vità di un piedritto ed una colonna, e cosi con- 
tinuatamente di seguito, e che risarcendo la fae* 
eiata e la porzione più prossima delF intemo, a 
fortificamento delF opera, vi si fossero sostituite 
o morate dentro ai nuovi pilastri le antiche co- 
lonne ; r altra , né men probabile , sarebbe nel cre- 
dem ohe avendo , non so come , la fortuna di di- 
sporre di due superbe colonne di granito orien- 
tale con isauisitissimi capitelli, vollesi far loro 
onore creando per esse nella chiesa espressamente 
un collocamento. E certamente di simile distin- 
aone erano queste colonne meritevoli , perchè quei 
capitelli tofò veri capidopera delF arte antica. Han- 
no in due ordini ciascuno in giro dodici foglie di 
quelle, dette d' aoqna di una gentilezza di taglio 
mirabile : nascono tra queste i caulicoli , ma di un 
guato diverso dei consueti corintj, e fatti di ele- 
gantissima scultura quasi getti di foglie della pian- 
ta d' acanto, che per bravura di scalpello, gra- 
sia d^ invenzione, non saprei citare quale esempio 
ci moetri migliore di questo V arte romana , se non 
forse quelli della sala delle Muse al Museo Vatica- 
no, identici d'altronde in tutto e per tutto a que- 
sti di Ascoli. Or lascio misurare a chi U vorrà la 
singolarità di simile coincidenza in capitelli assai 
divorai dai consueti corintj , e lascio pure deriva- 
ra ad Ascoli il vanto di avere accolto nel suo se- 
no artisti capaci di tanto, ed elevato opere cosi 
magnifiche neir antichità quali esser dovevano quel- 
lo en fiicevano parte queste colonne, le quali al 
eetto ninno penserà mai essere d' altrove quivi 
dalle Monaéhe trapiantate. 

L' altare maggiore , isolato e sollevato assai 
dal piano della Chiesa , ala sotto una tribuna so- 
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stenuU agli angoli da quattro ooloniie, ma tfosti* 
tuito forse air antico, parte di esso è affatto m^ 
derna, e parte recentissima. Un grande e profon- 
do Coro, continuazione della navata di meizo, re- 
sta aperto dietro il presbiterio, e tì si ascende 
per due scale laterali alP altare maggiore. 

Assai buoni oggetti artistici ci si offrono ia 
questo Tempio. 

Il frequente noibinato D. Tommaso Nardiai 
coi multiplici suoi quadri , ed Agostino Collaeero- 
ni bolognese con incartocciamenti e rivolmioni 
di fogliami e cartelle con pari fortuna, amti con 
beir accordo , sfoggiarono oltre il consueto qui den< 
tro a ribocco, talcHè ebbero piene di loro pittu- 
re le vòlte del Coro della navata principale, e por- 
zione delle sue pareti. Non dirò dei tanti, sogjget* 
ti presi a rappresentare dal figurista per aecennar 
solo quello della caduta dei demonj dal cielo, che 
è nel mezzo, dove tanto è il fracasso, tante sono 
le figure ebe molte escon fuori della cornice e va- 
rj diavoli precipitando minacciano invader la Chie- 
sa: frenesie pittoriche! 

/ Aliare appih U navata deilra. Un Grocifiiso in 
legno, trattato con intelligenza. 

//. Tela guercinesca con S. Giambattista ese- 
guita, dicono, co^ pennelli in consorzio di Gìanfiran- 
cesco Bolognese pel paesaggio, e Giandomenico 
Perugino per la ogura. Sul grado della Mensa a 
mezza figura vi è un breve • ovale rappresentante 
il sonno del Bambino in seno della Madoana , soa- 
vissima cosa di Carlo Maratta. 

///. Tela con Cristo che consegna le cUavi 
a S. Pietro , di Gio. Angelo Canini romano. U Pk- 
dre Eterno che è sulF alto fu dipinto da Gìaeinta 
Brandi. 

lY. In tetta della navata. Quadro moderBo M 



205 
eav. Silfidi professore di Roma, raffigurante V im- 
peratore Ottone innanzi S. Romualdo. 

Nd Coro in alto a destra. Quadro con S. Mi- 
chele Arcangelo che fulmina, del notissimo sor- 
do-moto pittore bolognese e poeta Giacomo Ales- 
sandro Cairi. 

In Sagristia suir altare la Resurrezione di N. S. 
di Giacinto Rrandi. 

Quattro tavole bellissime deir Alamanni , che 
furono parte di un polittico con S. Michele Ar« 
cangialo, S. Renedetto, S. Leonardo, e il Reato 
Remardo. 

E* degno da Tederai un libro corale trarieco 
di miniature. Oltre le infinite lettere iniziali co- 
' lorite e dosate , con bellissime figure per entro , vi 
hanno molte pagine tutte alte centimetri 58, lar- 
ghe 42, per intero ricoperte di lavori in orna- 
menti e figure eseguiti con ottimo gusto di dise- 
gno , e diligenza. Questa belF opera appartiene al 
cominciare del 4500. 

Ridiseendendo in ckiesa; 

In testa della navata sinistra , un S. Renedctto , 
pittura trattata alla grandiosa del riiodato Brandi. 

Un alto argomento de^suoi talenti lasciava Car- 
lo Karatta nella Tela che si vede nelF altare suc- 
cessivo, dove prese a rappresentare S. Francesca 
Romana innanzi Maria SS. col Rambino , in atto di 
apparirle assisa su trono di nuvole. Opera insigne 
non solo per quella somma maestria di condotta y 
dolcezza ed armonìa in lui abituali, ma per una 
dignitosa semplicità e grazia castigatissima cho 
sventuratamente soventi volte dimenticò questo il- 
lastre marchegiano, principe de^ pittori del tem- 
p» suo. 

L^ultimo altare ha un quadro di Giuseppe Ghez- 
ri di Communanza neir ascolano, dove nel suo 
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far facile, largo, esfressÌTo, mt ia intoonazione 
alquanto fredda, figurò una Sagra Fsmiglia. 

Sulla prossima parete in fondo di questa na- 
vata ▼' è on gran monumento in pittura , opera 
del 4646, che al far virace e pronto delio ?ané 
sue figure , ed al concetto delr insieme lo tleat 
della scuola dei Zuccheri , è però ( più accurata del 
solito ) della mano di Sebastiano GhèziL 

Nel Convento nobilissimo sono da osservare 
varj quadretti assai buoni, e più vasi di majolica 
dipinti dal Grne. — Una Biblioteca. — L* ordiuftis- 
simo, interessante, e copioso archivio del M»nth 
stero. — Le lunette del Chiostro dipinte Bon sen- 
za merito da Francesco Fiorelli fermano, meno le 
due prime che sono di Andrea Lilli d'Aacona, il 
quale sorpreso da morte lasciava così T incornine 
ciato lavoro. 

Uscendo dalla Chma si prèmde a destra per salifs 
al swrastanle eoUs, ehs porta la fasUtsa dnaminaxùms 
di Pdasgico, alla falda orietUaU di cui i as m l ra n U 
cotit dette 

GROTTE DELL' ANNUNZIATA. 

Non era della grandezza romana il las6ìar 
sguernite di rivestimenti murarii le ciglia e le 
spalle di quelle eminenze, che facendo parie di 
una Cittk, dovevano partecipare alla regolarità e 
decoro del tutto. Ma la decenza non era il solo 
scopo: con altri divisamenti di utilità intrapren- 
devano queste opere sostruttorie , come a modo 
d'esempio, furono il premunire dai naturali de- 
gradamenli le chine di tali colline , V ampliare e 
regolarizzare stabilmente Tarea sopra la vetta, ca- 
varvi abitazioni pe' soldati, e per gli schiavi, ed 
altro ^ e spesso per tutte queste ragioni insieme, 



«omo para indubiUlo the fosM per queste dì Atee-' 
li , che fff«iidono ora none di Grotte , ma aoa fu- 
rono che il rÌTestimento dei monte Pelasgo. 

Seno esse oo»titiiite da un sistema di ambien- 
ti paralelli più o meno profondi, quasi seguendo 
la BaiÌTa irregolarità della rupe, eontro cui furono 
addossati^ e terminano nel fondo per meglio re- 
sistere alle spinte del terreno con pareti in an- 
golo^ chiosi al di sopra da una vòlta fatta con rot- 
tami e cemento, come si dice, a sacco. La eostrn- 
sione delle mura è Y ofm taeer^tfm degli antichi, fat- 
ta con grosse schegge di macigno mal riquadrate 
ohe, rìonite dal cemento ^ presentano le facce me^ 
no irregolari alla superficie delle muraglie, irre- 
golarìtsima nel resto. L'antichità è troppo abbon- 
dante di simili opere per dubitare che le Grotte 
deir Annunziata altro non furono che vere sosiru^ 
;»0M, ma sia lecito citarne un vicinissimo e pre»* 
soehè identico esempio , visibile a chi passa per 
la strada Aprutina , in una vetta di colle prossima 
a Marano; e poiché abbiamo nominato questa lo- 
calità, aggiungeremo che tra le molte rovine di 
Gupra Marittima può vedersi presso al ponte del 
fiume Manoechia un grandioso resto romano co* 
stroito coiroptes incerium al nostro simile assai. 

Fatte quasi ad immagine di Roma le Colonie 
e i Municipi, nomi, usi abbracciarono, ed edifizj 
simili a quelli della Metropoli eressero; ne ad Asco- 
li potè mancare il Campidoglio, nò luogo più ac- 
eonoio di questo Colle possedeva, ne possedendo- 
lo avrebbe potuto preferirlo a questo, poiché co- 
me a Roma cosi altrove il primo destino del Cam- 
pidoglio era quello di esser Rocca , ed una Rocca 
m questa eminenza era ad Ascoli indispensabile 
per le ragioni dette allorché ci trattenemmo sulle 
fortificazioni antiche di Porta Romana. Salutiamo 



adunque senza tema di equivocare le rovine del 
Colle deir Annunziata come i resti onorandi del 
suo antico Campidoglio. 

I descritti ambienti, dopo avere orizzontalmen- 
te abbracciato T intero fianco del monte a levante, 
risvoltano agP angoli , ed ò evidente che si fossero 
protratti a mezzodì e a settentrione ben^ oltre; ma 
piuccbé altrove avanzavansi in più ordini qneste 
sostruzioni verso levante, dove tracce non man- 
cano ad accertarci che così fosse; e, se non è 
troppo ardita la congettura penserei che la roma- 
na muraglia, ebe già vedemmo prossimamente al- 
la Chiesa di S. Angelo Magno, non fosse estranea 
a quesV opera. E certo la rozza incerta costruzione 
non era fatta per figurare alla vista pubblica, ed 
ebbe certo air esterno altro più decoroso rivesti- 
mento di cui crediamo aver fatto parte la suddetti 
magnifica reliquia. Osservabile è il modo usato 
dair architetto romano nel vano angolare di queste 
sostruzioni afiinchè , senza bipartirlo con mn moro 
diagonale sulF angolo , potesse reggere la vòlta e 
quant' altro eragli sovraimposto. 

Ascesi suWa vetta del Pelasgico, un varìatis- 
simo Panorama ti si presenta allo sguardo: la cit- 
tà, i suoi fiumi, il piano delle adjacenti campa- 
gne sono come quadro rinchiuso in una cornice 
di amene colline , le quali tutte se vi sursero in- 
torno a vaghezza della scena, ognuna in partieo- 
lare assunse Y obbligo verso la città di un proprio 
tributo: quale dal suo seno F arricchisce di gesao'da 
fabbrica, e di lastre bellissime quasi marmo ve- 
nate e macchiate a più colori, 1 altra estolle lo 
cime de^ suoi abeti per farlene offerta; quelle pa- 
re copiose acque: queste la calce le arenarie e i 
travertini; altra la quercia, altra F olivo, il ca- 
stagno, la vite, ed il gelso, copiosa abbon&aia 
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di tutto, ¥1 sta dome in ordine disposto a bene* 
fiiio di AscoiL 

L'ANNUNZIATA. 

Aperto da tre Iati il piano erboso di queito 
colle, hi ad ostro, preceduti da un Portico^ la 
Chiesa e Convento de' PP. Minori Osservanti. Fa 
ospedale fino* al 4250, nel quaFanno per le istan- 
le del Frate veronese poi S. Pietro Martire , ven- 
ne conceduto alle Monache Agostiniane. Per esse 
TI furono edificati il piò antico dei due Chiostri 
esistenti, e la piccola Chieda in gentile forma, e 
in politissimi travertini , che inofficiata si ■ vede 
star di fianco al portico della maggiore attuale, 
eretta piìl tardi dai PP. Minori suddetti, quando 
nel 4481 subentrarono quivi alle Monache, trasfe* 
rite prima a S* Liberato, e quindi a S. Maria del 
Buon Consiglio dove le abbiamo rammemorate tut- 
V ora esistenti. 

Interno dblla Chiesa. — / Altare. Un Crocifisso 
ai cui lati v' hanno dipinti da Cola delF Amatrice 
su tavole contornate , la Madonna e S. Giovanni. 

//. Una tela con la Madonna, tre Angeli, e 
varj Santi, pregevole dipinto che può tenersi di 
mano dà. uno dei fratelli De Magistris. 

IIL Tela con Cristo al Calvario in alto, e 
sotto in disdicevole piccolèzia figure di più Santi. 
Senàbra cosa sul fare del lombardi fratelli Campi. 

Suir altare di fronte a questo a sinistra va- 
dosi una buona copia della Maddalena del Muiiano, 
ehe è in Roma. 

Nel Coro e sul Pulpito veggonsi di rimesso 
ornati e figure in legno , gentilissimo lavoro d^ epo« 
ca e gusto rafiaelleschi. 

Possono visitarsi i due Chiostri abbondantis* 

44 



si è detto ÈuW indole di 

to dipinto 8coi|[iaìa[io eosa / 

;una eceeifione al gtodixio I 

U Allato i soliti difetti, i / 
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limi di oolonne, per rimarcar» la Ibisfarra e non 
piii yista forma di quelle del pivi interno ed antico. 

Nel Refettorio v^ è an grande affresco del- 
r Amatriciese , dove tra gente infinita si vede Cri- 
sto cadiito sotto il peso della Croce nel cammino 
del. Calvario. Abbastanza si è detto sulP indole di 
tale artista )u ne in queste 
notevole per arrecare alcuna 
già portato sul conto suop 

soliti pregj: un gran sentire e volere, non sempre 
pari al potere; eleganti insiemi di figure, come 
principalmente nella Maddalena e Giovanni, vicino 
ad altri assai inferiori; espressione, giustessa d^ at- 
iéggiamenti in molte , igpobiltè in parecchie altre, 
un vero reso se non con artifii^ioso magistero, con 
pura schiettezza f |>iena di fila e di spontaneo equi- 
librio n^ è la intera composizione. Il restauro ine- 
sorabile vi passò sopr9, e non fece da medico. 

La strada cke eostsg^ il rieinto nmrato a ttUnir 
Irùme di questo Convento^ prette atlt^ 

FORTEZZA PIA, 

Pio IV, grati costruttore di fortezze per io 
Stato tutto, a sedare i perturbamenti civili di Asco- 
li , di che si è fatto cenno nelle brevi notìzie sto- 
riche premesse a questo libro, comandò che si 
riformasse secondo i principj della moderna archi- 
tettura militare questa antica fortezza denominata 
Cassero , già risarcita ed ampliata da Galeotto Ma- 
latesta. Ma lasciatala iq gran parte quaPera, la 
riforma di Pio si limitò alla continua muraglia 
verso settentrione, in una Cortina fiancheggiata 
dai relativi Rastioni da)lt| parte della Città *, in mei- 
zo alla quaP opera sta la semplice ma assai carat- 
teristica porta della Fortezza con sopra questa 
Iscrizione 
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PIVS IV MEDIGES HEDIOL. 

FONT. MAX. 

HOENU A FYNDAIIENTIS 

EREXIT MDLXIV. 

Al ài là dellflt fortezu lungo la cresta del món- 
te s^ineontrano tracce di un campo trincerato, e 
lYi intomo e nella fortezza stessa sono da cedersi 
estesi tratti di un romano acquedotto cuniculare, 
il cui speco è praticabile ad una persona. Si rin- 
vennero in esso estesi tubi di piombo, lo cbe ci 
fa presumere ebe due specie di acque separata- 
mente fi si conduceyano, 

Bdroeeiuti aUa Swnxiata , sceiuMio a iinittrn di 
fmto CtmvnUo, si va alta 

PORTA GARTARA , k suo PONTE. 

Prima di giungere a questa Porta s^ incontra- 
no a manca i resti dell^ antico monastero di Be- 
nedettine di S. Spirito, ampliato da Pp. Niccolò 
IV nel 4289, essendovi Monaca una di lui sorella, 
e compiuto sotto Bonifazio Vili nel 4295, come 
si ha dalla iscrizione seguente cbe leggesi sulle 
mura superstiti di assai bella costruzione: 

HOC OPVS CEPTVM FVIT SVB ANNO 

DOM. 4289 INI), n TEMPORE D. 

NICOLAI ?X?M IV. ET TEMPORE 

BOM. BONI lOHANNIS EPISG. ESCOL 

ET DOMINiE MARINA ABBATlSSiE 

ET D. BONIGVNTII SINDIC. 

MONASTERO SANGTI SPIRITVS 

ET SANCTiE CLAR£ ET 

TEMPORE DOM. BONIFAai PP. YIIL 

SVB ANNO DOMINI 

MCCLXXXXV. 
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Perito r difillo Bel 4555, cioeetò rimane 
serve di un opportuno dato ai confronti delle co- 
etrusìoni ascolane. S. Pietro Martire, S. Francesco, 
S. Agostino , S. Maria delle Donne , S. Andrea ecc. 
dimostrano con la quasi loro contemporaneità V 
identicità o la simi^lianza di un^ arte giunta , dal- 
la massima imperiEia dei tempi longobardi ^ ad un 
mirabile gnìào d^ accuratezza e d^ intelligenza nei 
primi secoli del risorgimento delle Arti. 

Il Ponte e la Porta detta Cartara sono opere 
da riuscir grate al Paesista meglio che a chiccnes- 
sìa; singolarmente oggi che sopra le arcate già 
altissime del secondo , un altr^ ordine di piloni vi 
« stato mirabilmente innalzato ad uso di acquedot- 
to , con idea felice deir ingegnere G. Gabrielli. 

Chi in cerca di belle scene da paese fosse di- 
sceso nel letto del fiume vedrebbe a trayerso la 
maggiore arcata del Ponte andare precipitosa^ e da 
cento ostacoli di macigni rotta .r onda del Castel- 
lano; a manca vagar serpeggiando tra piante ar- 
busti , e tra belle accidentalità di terreno , lascian- 
do nel!' indietro diversi opificj, e il iróso piede di 
una ripidissima balza , la cui sommità si corona 
dalle belle linee della Fortezza Pia. Ma già si disse 
che la serie dei punti pittoreschi attorno le mura 
ascolane potrebbe fornipe i soggetti di un^ intera 
gallerìa di paesaggi. Di questo Ponte , ma in diver- 
so punto di vista del descritto , si offre una Tavola 
incisa. 

Oltre appena il Ponte v^ ha una Chiesa detta 
dalla sua forma la Rotonda. Pareti e cupola il tut- 
to della semplicissima sua architettura, fu intera- 
mente ricoperto delle furiose pitture del ricordato 
ascolano Biagio Miniera. 

Chi discende a visitare F operosa Cartiera, a 
gli altri prossimi opificj , vedrà in quella un^ ope- 
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ra «retta da Pp. Gialid H nel 4542^ e degna ve- 
ramenie deir aurea età che eorrcTa per le arti, e 
della magnaaimità sua esser doyera in orìgine , 
giodieaodo dal bel- Portone bizzarramente adorna- 
te., e dalle graziose finestre che ne rimangono-; 
xmitilati residui, dove solo po^ oggi fissarsi Toc* 
chio deir intelligente. 

Biemtrando in eiUà , conviene fungere al trivio io- 
ve fa capo la strada che abbiamo salila per vedere S'. 
Angelo Magno: ^luinéd prouguendo a destra^ poco stan- 
te tuUn Piazza Piazsimiola v ò 

S. DOMEISICO. 

Nel 4766 fu dalle fondamenta edificata questa 
Chiesa , abbattuta V antica che , come venne nota- 
te, era stata dedicata al Santo medesimo dopo 
r incendio delF altra , risorta poi , di S. Pietro Mar- 
tire. Lazzaro Giosafatti diresse con freddezza mor- 
tale la sua architettura. Non ha ISacciata convenien- 
te , e la pittura con la quale volle supplirvisi an? 
Cora non fo dair intemperie dilavata abbastanza. 

Nbll^ interno sul I altare, — Quadro con S. An- 
na , la Vergine , e S. Gioacchino , opera del Montiw 

//. Riposano neir urna le ossa del B. Costan- 
zo da Fabriano. 

HL Assai buon quadro del Gottardi raffigu- 
rante S. Vincenzo che risuscita un bambino. 

Nel Coro. — Una tela grandiosa con la Ma- 
donna del Rosario , ed infiniti Angeli e Santi , tra 
anali nel basso vi sono tre putti che sostengono 
ì città di Ascoli. Magistrale lavoro di Simone De 
Magistri^ da Caldarola. Per disegno, colore, lu- 
meggiare mirabili è una di quelle poche cose , nel- 
le quali si vede sollevato al merito de^ migliori 
iDaettri. Quadro pili rimarchevole in Ascoli ^ dove 
non lasciò che lavori assai inferiori. 
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Iir sAGRisTfA. — Una tavola con la Madmiim 
e Bambino , S. Stefano , S. Giacomo Minore , e & 
Gatterìna , lavoro sul finire de! qoattrocento. Dal- 
l' aria delle teste, dal muovere delle pieghe, da 
un certo fere del debole chìarosearare , oiBilla di- 
sposizione delle tinte, e forse questa un'opera gio- 
vanile del Gola? 

T ha un'altra tavola con S. Catterina, cri- 
vellesca. 

Altra pure a più compartimenti , rozza pittu- 
ra del secolo stesso. Altre e belle vi furono del 
Crivelli e del Gola, ma andettero disperse. 

Tornando in Chièsa. V alUtn. Tela con S. Paolo 
Apostolo e 6. Tommaso , lavoro del Gottardi assai 
inferiore al precedente. 

IV* Sul grado. Quadretto con la Madonna, e 
varj Santi , male andato per ritocchi , ma che fu 
buona cosa della scuola ferrarese. 

Vedasi nel Ghiostro deli' annesso Convento le 
spiritose pitture di cui vanno adorne le numero- 
sissime lunette , eseguite nel corso di un anno o 
poco più, dalla foga di Sebastiano Ghezzi tra il 
4642 45. Vi lasciò il proprio ed altri ritratti, ed 
una lunetta imperfetta ansi cominciata appena, 
perchè le sole traccio schizzate col pennello vi si 
veggono di un angelo genuflesso. Quanto la firan- 
ehexza della mano, la copiosità dell' inventiva pos- 
sano, qui ai vede; ma e a deplorarsi puranco il 
danno che le Arti ebbero a risentire per questi 
vanitosi improvvisi pittorici, che in un tempo 
sciuparono le attitudini più felici. 

Rimpetto a questa Chiesa, oltre una fabbri- 
ea di reputate maioliche , v' ha lo studio de' fra- 
telli Paci, che aboiamo dovuto spesso ricordars 
in questo libro *, e la fabbrica di Organi eondotU 
aon ogni snceesso da Vincenzo altro loro iratolU 
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tHtéuo CtmgnU eaUé, eke eoiUgyia U fianco di 
Sm Jh mm co , e fpneedmiio a siniUra, 

S. GREGORIO MAGNO. 

La bella serie de^ moflamenti aseolani non 
ifià per ehiudeni in questa artistica nostra visita 
•enn glorie novelle t che an^ altra insigne opera , 
un Tetosto Tempio romano ^ Cella e Portico conser* 
Tati in gran parte, incontreremo in questa Chiesa. 

Comecbe T ammirazione del classico, in gra- 
tis della mistica, o meglio per la scettica indole 
delPetà presente, si vegga oggi intiepidita non 
-poco, pure non sarà che archeologo, artista, o 
amatore giammai possano rimaner freddi osserva* 
tori innanii le maestose reliquie delFarte antica, 
rivolti ai quali , nella sposizione di questo esimio 
ornamento di Ascoli confidiamo far cosa grata ad- 
dentrarci alquanto nelle particolarità sue. 

Secondo i generi ed il linguaggio Vitruviano 
appartiene questo Tempio al proslilo Utrtulilo^ cioè 
con nn sol portico nella fronte principale di quat- 
tro colonne; ed alla simmetrìa eorifUia diastila; la 
Erofondità del pronao risponde ai precetti del legia- 
itore latino nel terzo della lunghezza del Tempio. 

Fra gli antichi Tempj ieiroiliU che, dal tem- 
po rispettati , possono offrirei una disposizione si- 
mile air ascolano, v^è quello jonico della Fortuna 
Virile in Roma ; V altro ancor più simile perehè del 
■pari corintio, che tra le mine di Palmira viene 
denominato il Tempietto; infine quel pure corin- 
tio di Pela, sehbene due volte in grandezza di 
qdesto minore , dedicato a Roma ed Angusto. Pari 
presto a poco in dimensioni i due primi, differì- 
MODO dal nostro per vedervisi nel romano conti- 
noato V ordine in mezze colonne , e nel palroiren- 
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se in pilastri attorno T esterno della Cella, laddo- 
ve , come a Pola , qui non yi si yeg^ono che i detti 
pilastri solo nei quattro angoli , nuda restando in 
opera reticolata- tutta V intermedia parete. 

Due delle sei colonne del Portico restano in 
piedi sulla facciata; le due pareti laterali della 
Cella , e la terza in fondo con gF indizj di un nie- 
chione in sesto scemo, ossia della sua Tribuna, 
sono intatti dei pari. L^ opera tutta in trayertino hi 
le seguenti dimensioni. Larghezza totale del tem- 
pio metri, 44 , 45*, lunghezza totale metri 20, 24, 
di cui , come si notò , un terzo spetta al Pronao. Il 
diametro delle colonne m. 0^88, e steal^inte^ 
colonuio comò i numeri 8 a 23 ( solo un 24** mi- 
nore del diastilos ). La colonna rastremata dalla 
metà in sopra, ha sole 20 canalature, ed e alti 
compresovi il capitello modoli 20 4;4, cioè metri 
8, 94. I quattro pilastri angolari con sei eanak- 
ture sono larghi ro. 0, 84. 

Le pareti d^ emplecton son rivestite di opera 
reticolata non troppo accurata, perchè dovevaa 
essere pure rivestite dMntonaco, come lo mostra 
il vedervisi non a£Gilato il ciglio dei massi com- 
ponenti i pilastri, e , sporgente varie linee infuori 
del reticolato, per esser poi evidentemente rag- 
giante ed uguagliato dalF ertezza deir intonaco 
oggi perito. Parmi questa una prova , che la costn* 
lione reticolata non fu pe^ romani lavoro di or* 
Damento, ma più comunemente un facil modo 
da render piane e regolari le faccio del muro ea- 
pUeUm, e che rivestivasi poi di stucco, o lutrs 
di marmo; e se cosi non fosse stato, come osarla 
tanto quanto frequentemente han Éitto i romani 
in opere lontane ad ammettere ogni specie di ab- 
bellimento , e per fino nèìV interno di cunicoli co- 
me abbiamo dovuto osservare in Ascoli stessa? 
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LaTàbuiia fu di lavoro laierisio, ma romano « 
cijinlemporaDeodel pari, perchè con ogni studio di 
regolarità connesso al reticolato. Chi si trastulla 
sullo mìnuEie delle antichità rimarcherehhe V in- 
taglio a fuseruole, non imitabile, del tondino dal 
sommoscapo, ed alcun^ altra singolarità nei capi- 
telli , come le canalature protratto fin quasi air or- 
lo deir imoscapo delle colonne e pilastri. 

La trabeazione h scomparsa, ma da una gros- 
sa pietra che riposa co^suoi lati verticali perfet- 
tamente in appiombo con Tasse delle due colon- 
ne , si può congetturare che non avesse avuto ar- 
chitrave^ ma solo un alto e nudo fregio, o alme- 
no che in alcun antico restauro lo perdesse, ve- 
rificandosi ancor qui il caso del Tempio della Con- 
cordia in Roma, poiché certo sembra che quella 
voluminosa pietra non dovette esservi posta iu tem- 
pi posteriori ai romani. 

Protetto da alcun^ opera moratoria da tergo , 
isolato e libero si ergeva al piede del sovrastante 
colle il nostro Tempio, sopra un continuato Sti- 
lobate , aperto solo nella fronte del Portico , onde 
far ala alla maestosa gradinata , per cui accedeva- 
si al Pronao, alta circa due metri, quanto cioè 
sappiamo essere la differenza media tra il piano 
deir antica e quello della città odierna : ma il ter- 
reno cresciutogli attorno queste nobilissime sue 
parti, forse integre, attualmente nasconde. 

Ora perchè la qualità puramente indicativa del 
nostro lavoro non ci consente estenderci davvan- 
taggio nel presente articolo, onde fissare giustifi- 
eatamente un^ epoca plausibile alla costruzione di 
aueato Tempio dovremmo, come per molto pure 
mìe sopradiscorse cose far si è dovuto , tacerci 
del tutto, e lasciare la soluzione alla penna for- 
tunata che di proposito prenderà ad illustrare le 
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antichità di Ascoli? Ciò iiiTero conterrabbe , me 
un arbitrio presso alla fine della fatica nostra vo- 
gliamo prendere, ed è anello d^ asserite seni'ad- 
dnrne ragioni , riferirsi r erezion di mìo verso ìm 
fine della Romana Repubblica^ pcrrsuforìone deri- 
Tata da più argomenti fornitici da aleon studio, 
e consuetudine al confronto tra le Tarie epoche 
d^ir architettura romana. 

-U interno del Tempio, ridotto a Chiesa Cri- 
stiana, nulla ci offre d^ antico o di moderno do- 
gno di nota, se togli la tavola crivellesca beli»- 
sima che è in Sagrestia. 

Pirwna la fitta iHa eke dikmpn iimoMm al 1(0- 
seritto Temfno, travertata la Piazza delT Ama^e, i 
ffraa l'unica strada aperta in maza al tuo kto imì- 
^ro, giungisi a (fanC ultimo tra gli oggetti èké, ntUnh 
dine sembratoci piii acconcio , rimane dentro la eitlk ei 
indicarsi al forastiere. Da quivi poi a poehi pam m tn* 
vera ricondotto sulla Piazza dd Popolo , eentro prìnd' 
paliseimo di Ascoli, 

S. FIUPPO. 

Qualora il buon^ effetto che deriva air interoe 
di questa Chiesa dalla distribuzione , brio , varietà, 
ed artifizio di plastici ornamenti, dal sagace iih 
tendimento del gioco della luoe^ dair armonica 
equilibrio di rapporti tra il vuoto ed il pieno nelle 
miisse della sua ariosa architettura dovesse, qual 
vuoisi, riconoscere eome privilegio tutto projprio 
del licenzioso stile , al quale certamente apparti^ 
ne, o dovrebbesi avere in minore abboni 
to il barocchismo, o negare la realità dei 
liari suoi pregj. Ma la pazza moda oggi ebe 
funesto avviso esalta e confonde il poco buon* 
gr intollerabili suoi difetti, la m<^a s^ iagti 
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to di cerlb deeofazìooi^ non s'abbiano a sperar^ 
che richiamando a vita le eretiche belleize del sei 
e aettécento. 

Rifieitairo gli artisti che i buoni effetti, e talora 
anunirabili nelle sbalestrerie del manierismo , pro- 
cedono non da altro che dai legittimi e universali 
canoni del vero Bello | perchè la varietà, il brio, 
la Qorità ^ il gioco de^ contrasti , e simili , non so- 
no già qualità e patrimonio esclusivo di un gusto 
corrotto, ma fondamenti comuni col miglior fare 
delle arti del Genio. Una certa scusa però alF o- 
diemo favore che il barocchismo ottiene da una 
classe di persone solo sta in questo, che vuoisi 
fare lode piuttosto a chi di tali precetti fa abuso , 
in difetto di ohi sappia rettamente prevalersene. 
Ed è vero verissimo , che le Arti presenti ^ timide 
galle orme della imitaaioue, sbalordite e perdute 
tra si grandi esiggenze e più grande stanchezza 
di tutto, ricusano, o non s'attentano entrare e 
camminar oltre in quelle vie di creazione indefi- 
nita, che pure il franco e felice genio italiano 
dei secoli XV e XYI aveva dischiuso; nelle quali 
tutte le pretensioni del fasto e della novità si sa- 
rebbero potute coi modi piii eleganti e convenien- 
ti al buon gusto soddisfare, senza invocare e ri- 
chiamare a vita i febbrili seicentistici vaneggia- 
menti. 

Sotto il gelo mortale che ricoperse il terreno 
delle Arti da un secolo in qua , maturasi non per- 
tanto un'era migliore, e la ragione novella sepa- 
rando il caos sorgerà libera e feconda. 

Frattanto se nel manierismo troviamo alcuna 
buona parte a lodare , come molta ve ne ha den- 
tro la Chiesa che stiamo considerando, potremo 
eoo profitto' studiarne i pregj, ma questo studio 
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non 'sia fatto dimentieando le precaozioni d«l hr- 
maeeutico aUorcbè tratta i veleni per eslmme sue* 
chi benefici. 

Al ricordato Tommaso Amantini da llri>ania, 
air ascolano Giuseppe Giosafatti singolarmente pei 
spiritosi putti , e il beir emblema sopra la porta 
d ingresso , si debbono 1 lavori di stucco , di eui 
è doviziosa questa Chiesa , non ignobile d^ altron- 
de per aperta architettura d^ ordine corintio, nel- 
la quale può dirsi assai vaga la Cupola. 

/ Altare. L^ ornamento architettonico faitto di 
buoni marmi è opera del Giosafatti stesso. Il qua*» 
dro con N. Donna e Bambino è della mano del 
cav. Sebastiano Q^nca. 

//. Marco Torresini veneto inventò e scolpì 
in pregiatissimi marmi la sua architettura, ma fi 
tentò bizzarrìe odiose. Il quadro "come copia del- 
l' altro che vi si vedeva , non vale se non che ad 
accrescere il dolore della perdita. Era V originale 
opera bellissima di Michelangelo da Caravaggio, 
la francese spoliazione s' impadronì di questo come 
di tanti altri, ma P Italia sa rifarseli*, oltredichè 
e poi da considerare che la nostra destinazione in 
un modo o nelF altro è quella d'ammaestrare, e 
i quadri passati oltremonti sono maestri italiani 
sparsi pel mondo. 

Alla testata destra della crociera sta sorgendo 
un ampio Altare con architettura dell' ingegnere 
Massimi e con figure a stucco del ricordato Gior- 
gio Paci, la cui tela dipinta da un moderno Con- 
ca romano già vedesi quivi appresso esposta in 
Chiesa. 

L'altare maggiore disegno di Lazzaro Giosa- 
fatti. Zoccoli sopra zoccoli s' ergono suU' infima e 
troppo miserabile parte inferiore malamente a 
reggere la fastosità della superiore.' La statua 
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4i S. Filippo Neri che sta «alla nicchia fu eseguita 
modernamente sul disegno lasciato dai medesimo 
Giosafatti. 

Del Giosafatti pure è T architettura delP alta- 
re della navata sinistra , dove vedesi una Tela ben 
baona con la Madonna e Bambino, S. Giuseppe, 
« S. Anna, in cui sta scritto FMP fnnxit, Carolus 
Maratta perfieit. 

L'ultimo altare ò architettura del cav. Fon- 
tana. Vi è un quadro con Maria Vergine, con in- 
nanzi genuflesso S. Francesco di Sales, opera di 
merito dei pittori conosciuti sotto il nome dei 
fratelli Luccnesi: rara concordia fratruum. 

La casa annessa de^ PP. delP Oratorio , ricca 
di corniciami e finestre ampollose ; opera di mol- 
ti architetti deiettanti saccenti, e tra cui anche 
nn Proposto deiP Ordine *, i quali tutti fecero in 
modo, che parve il men male lasciaiia quale h 
imperfetta. 





ANTICHE 

lUlIZIORI ASCOLANE. 



KftirUiU wl testo le Iserixioni Moderne eke si a«i- 

étrm keonlnmdo im' Monumenti , parve f>iU regolare ed 

^ 9jU ttMoti (f antichità adunare gtit in un corpo 

^ iemne, corredate di opportune indicazioni per faci' 

W id rincontrarle ne' luoghi dove sono , dando primo 

* ieimto Imago a quella che i Fasti Consolari Capitolini 

d kmm conservato , e che sola vale per questa Città una 

illutramnc , considerando qual prezzo Boma avesse posto 

itti eomjuista fattane da Stratone { Y. i Cenni Storici 

C6 e seQ,), al quale per la vittoria sopra i soli Asco^ 
decretava un Trionfo. 
Si legge nelle Tavole Capitoline 



^4 — 



CN • POMPEIVS SEI F • CN • N 
STRABO GOS • DE ASGVUNEIS PICENTIBVS 



AN PCLXI V • K • lAN 



224 

FOHTYNAE . REDVCI 
BVFV8 • GOL . DI8P . ARCE • SVMIHAR 
OMNI • CVLTV . EXORNAT . DE . SVO . P08Y 
IT . IDEMQVE . DECRETO . ORDIN . TEMPLVM 
A . SOLO . SVMFTY . SVO . MAXIMO . CONLATO 
PERFICIENDYM . CYRATIT . 0YIY8 . DEDICATI 
ONE . SINGYLIS . IN • COLLEGIO . HSXX.N . DED 
DICATYM . XII . KAL . AYG . ORFITO . ET . MAXIMO . COS 
SI . QYI • CLIPBYM . PONERE . YOLET • DABIT 
ARCE . HS . II . N 

Nella facciata del^ Episcopio presso quella della CaUedrale. 
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YESTA . T . F . CELERINA 

MATRYBY8 . TEX . PORTIC 

CYSTODIARYM . D . S . P 

Oggi perdwla, ri ferita dal Mu" 
ratori come al num. 5 bis. 



~ 5 bis -^ 

YBSTAB 

ET • MATRIBY8 

T. CBLBIUNYB 

TE|I .PORTIC 

CYSTODIARYM 

D • 8 
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L . CENNIVS . L . L . ACVIVS 

CENNIA . -} . L . NARONU 

CENNIA . T . L . HORANU 

SIBI . ET . SYIS . FECIT 

Fu in campagna, 
— 5-^ 

INYICTAE . ET . YICTRICI 

8ANG . DIANAE 

LYCCEIA . MBMMIA 

ET . C . MEMMIY8 

THEORYS 
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YALERIA . M . L . CITERIS 
ISIDI . YICTRICIS (sic) 

lYNONI 

EX . YI8Y . CIRCYITYM 

D . S . P . F • G 



SBYERi . AYG . STRYCTOR Presso il MV. Calaldi , rt- 
Y . s . L . M ferita da Colucà. 

Da una tavola in bronzo votiva 
riferita dal Muratori^ $ dal 
Ridnésio, 
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YROPAfiÀTORI . ROMANI 
IH PBRII . D . N . FL • \ALBN 
TlNIAlfO . AVG . SEM 
PER . VICTOR] . OR 
DO . DET0TT8 . M . . • . 
MBS • P • C • A v G «fa* 
D . D 

Mwralori. 

— 9-^ 

CVRA . A6ENTIBV8 

.STRIUO . PRISCIANO . ET 

TBTTIENO • PROCVLO 

Grevio, - GnUero. 

— U — 

e . MANILIO . CONSVLARI 

DE . REP . ASCVLANA 

EREPTO . NVM 

PROV . A . N . P 
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T . SATANTS . T . F 

SABINV8 

DYOVIR . QYINQ 

ET . DYO . VIR 

GAP . PR^F . FAR 

Nel p&rlico innanzi la ckiesa 
de PP. MM. Osservanti 
all' Annunziata, 
— 40 — 
T . AVFIDIVS . HIIARVS 
T . AVFIDIVS . DIDA 
T . AVFIDIVS . POTNVS 
ANTEIA . SAMBRA 
ANTEIA . CIUSSA 
AVFIDIA . CiTrERIS . FEC 
IN . A . P . XVI 

In casa Novelli a Parla Ro- 
mana, 



L' Àndreantonelli la riporta 
come già esistente in Ri" 
mini, 

— 42 — 

Q . IVNIO . Q . FIUO . AVF . SEVERI ANO 

VETERANO . AVG . N . AGCEP . ONESTA 

MISSIONE . QV:ESTORI . REIP . ASCVLAN 

PATRONO . COLLEG . CENTONARIOR 

ET . DENTROPRORORVM . TIBVRT 

HANSVETA . LI BER . PATRONO . OPTIMO 

CVIVS . DEDICATIONB . STATVjE 

COBNAM . DEDIT . DECVRI0NIRV8 

SINO . HSS . Vili . NVMVM . ET . POPVL 

SINO . HSS . Il . NVMVM . DIVISIT 

L.D.D.D 

mportata dal^ Àndreantonelli, cke la cavò dalManunio, é 
Grutero, 

45 
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_43-. —44 — 

GENIO IMP . CAESAR 

MBRCYRIAL . FAM dIvI . NBRVAE . F 

M . YALERIYS . M . F NBRYA . TRAIANYS 

SABINYS AYG . GBRM . DACIC 

PRO . SAt • YALBRII PONT^ . MAX . TR . PONT 

MBRCYRIALI XIII . IMP . VI . GOS . V 

D . D P . P 

Dal Reinesio riportata come yiam . A . bbnbybnto 
esistente in Ascoli, ed ora bryndysiym . pbcyn 
perduta, sya . FBaT 

— 45 — La riporta Grutero , che dice es- 

PETiNiA . L . L sere stata incisa in termi- 

hilara no YÌae, e la trae dal Panvi' 

Nel cortile Cataldi. nio, Manuzio, Verderio, ec 

— 46 — 

.... io . HADRI4N0 . AYG . QYINQ • HADR 

PATR . BIYNXGIPI . ASCYL 

L . lYLIYS . L . F . FLOR . I . DIC . BT . SIRIC . P . F 

PAYIN . II . YIR . ABDIL p STAT .... 

BSTR . • u . 

Riferita dal Muratori : fu fuori le mura della dita, 

— 47- 

C . SALLIO . ARISTJENBTÒ . C • V 

SEPTBMYIRÒ . EPYLONYM 

SODALI . AYGYSTALI . lYRIDIGO 

PER . PICBNYSI . BT . APYLIAM 

CYRATORI . YIARYM . AYRBLIJS 

CORNELIAB . TRIYMPHALIS 

P^iSTORI . K . TYTIILARIO 

QYiESTORI . OISS^GNATO . )SODEU . ANNO . AD 

ADILlTATBHf . PROMOTO . X . YIRO 

STLITIBYS . lYDIGAND . ORATORI 

MAXIMO 

DECYRIONBS . BT . PLBBS . COLONIìE . ASCYLANO 

RYM . PROPTBR . HYMANITATBM . ABSTINBNTIAìl 

Grulero, che vi aggiunge bffigaciam: fu in Roma* 



— 48-^ 

e . CiESONIO V C . F . QYIR . MARCO . R^ FINIANO 
GONSVLARI . SODALI . AVGVSTALI . GOMITI 
IMP . SEVERI . ÌLBXAKDRI . AVO . CVR . R . P 
LAYINIORYM . Il . PROGOS . PROYIPrGIiE . AFR 
IGiE . CYR . AQYARYM . ET . MINIC . LEG . AY6 
PR . PR • GERMAN . SYPBRXORIS . CYR . ALYEI 
TIBBR18 . CYR . REIP . TERRAGIN|(N . PRO 
GOS . PROY . ACAIiE . LEG . LEG » VII . GLAYD . CYR 
REIP . ASCYLAN • LEG . PRO . kSlM . PR . LEG . PROY 
BETICiE . TRIB . PLEB . QYiBST . PROY . NARBON 
TRJB . LEG . I . ADIYTRICI . DONATO . D0NI8 
MILITARIB . A . DIYO . MARCO , HI . CAPITALI 
PATRI . DYLCI8S1H0 . ET . INCOMPARABfLI 
CiESONIVS • LYC1LLY8 . FILIYS . C0NSYLAB1S 

Presso a dello Andtèanlonelli , lapide del 265 dell* £, F. 

— 49 — 

e . SATYRIYS . L . SATYRI • PICENTIS . PP 

FILIYS . FAB . SECYNDYS . EQYO . PYBLICO 

EX . Y • DECYR .1*8. PRJEF . COH . Il . ASTRIYM 

AY6YR . PATRONYS . COLONIìG . ASGYLANOR 

YIXIT . ANN . XIX . DIEBYS . XXVII 

PATER . FILIO . PIBNTISSIMO . FECIT 

P M 

Idem, 

— 20 — 

P . MAMERCO . P . F . MAXIMO 

jEDILI . COMPSINORYM (a) 

IIII « YIR . I . D . 1111 . YIR . QYINQYENNALl 

QYJESTORI 

8 ATRI A . 8ECYNDA . CONIYGI . BENEMlSRENTI 

ET . SABINO . ET . SILYAN^ . FILI 18 

ET . SIBI . FECIT 

( a ) Gompsa città degr Irpini , oggi Consa. 
Dal Muratori* 
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-24 — 

SALNSYai . VI . IGNIS . COMBTSTVX 

CVRANTE 

P ^ ACILIO . P . FIL . DOMORO 

CVRATORB . REIPYBUG3E 

MuralQrL 

^ 22 — — 25 — 

ABLIA . L . F . TBRTVLLA 

. . . DIYS . M . F . MALLEN . . SIRI . ET . SYIS 

..^ TR . MIL . VEL . CEN .. . CONSIDIA . L . F . RTFA 

. CASTRO . TRYENT ... M • YALERIO . M » L 

.. P . FILEIS . YIVA . FÉ.. MELANTHO 

Yìsla dal Colucci in casa Calai- i.f.p.xy.i.a.p.xy 
di; riferita dal Muratori, Id, riport, dal Muratori. 



— 24^ 
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Vlv . e . TERTiCYS 


T . ISTRITIA . T • F 


C . L . AnTiPHO . SEVIR 


BRIMILLA 


LYSI^ . YXSORI 


SIRI ET 


C . TETTE YS . € . L . AMANS 

Nella casa oggi colonica di 
S. Ilario, 


GN . CORNELIO . IVST 

YIRO BT 

GN . CORNELIO 


— 26 — 


I.EGITIMO . ET 


L9€ 


GM . CORNELIO . IVST 


T , VENTE 


FILIS 


C . F . AFRI 
P . Q . XX Id, 

In casa Cataldi, 


POSTBRISQYE . SVIS 

riport, dal Muratori, 



— 27 — 
C • VELLEVS C • LIB • VRSIO AVG 
SIBI ET TVTORINAE FILIAE . 
TREBELLIAE lELlCVLAE VXORI (sic) 

TREBELLIAE ARESCVSAE 

ET TREBELUAE FELICVLAE SIRI ET 

LIBERTIS LIBERTA BVSftVE MEIS 

C • IN CVLTV MONVMENTVM CVM 

P • XV f ET ITER 

Fu in campagna. 



— 28 — 

viv 

e . VIBI PET F 
FAB BALBI 

SIBI ' ET CORCUL 
ITE YX80BE ET 
T LORENI T . L 
AMPHI0NI8 ET 

PRiETERBA VN 

IN FR . P . XX.. 

J» una casa eoUmiea presso S, 
Maria delle Donne, 

— 5^ — 

SPINTHERI 

SABIDI^ . aThENEIDI 

SABIDIA . FEUCYLiE 

TIBIiE . PRIMlGENliE 

D . SABIDIYS 

PRIMIGENIVS 

In campagna vista dal Colteci, 
,_ 55 

MARCIAE 

TELONUE 

PRIMAE 

TELONIAE 

AUMILUTAE 

TELONIO 



Dentro la chiesa di S. M, delle 
Donne,rifer%ta dal Muratori, 

— 56 — 
D 
AUNIAE 
C • NONIVS 
SIMAE 
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-29- 

T . JEFTVS 
CRE8IM . . . 
VALERIA 
• • lOCII é • . 

In casa Ferrucci. 

— 50- 

M . YALERITS 

M . L . PIETAS 

SIBI 

Lungo la strada dei Gap* 
puccini, 
-52- 

P . CALCIDB .... 
P . LANTIOC .... 
F . PLAPO 

.... YEivrr 

IN . FRO . P . X 

In camp, v. dal Colucci. 

— 54 — 
TITIAE L • L 

BILARIE 
In campagna, 

— 55 — 
D • M 

C • IVLIO • PAM 
LO • CONIVGI 
C • IVL • ELPID 
Perduta, 



M 



SEX • LIB • PROCVLAE 
FESTVS • CONIVGI • CARIS 
ET • PIENTISSIMAE 



TrcwUa a Communanaa* 
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— 37 — — 58 — 

VBNTIDU VI 

P . L . ARES€V ... C . SATANVS 

IN FR G . L . MATOGEN 

IN A . ^ . XX E8 . IN . FR . P . X 



IN . AGR . P . X 



Fra i massi di travertino del' 

le mura di S, Ilario , let^ Rinvenuta in campagna, 
ta da me. 

— 59 — — 40 — 

DM VICRENA C . L 

C IT LIO PAM ANTIGONA 

PIIILO CONIVGI POSTERISQ 

IVLIA ELPIS 1 . F . F . XX . I . A . P . XX 

Dal Muratori. Nel cortile Calaldi. 

— 4^ -^ 

B M 

Q • CVRTIVS L • F • RVFVS 

PATER INFELIX 

TARIOLAE FILIAE PUS 

E 

VIX • ANN XI • • • X 
Riferita dal Muratori, che ricorda avere esistilo negli 
orti di S. Maria delle Grazie. 

— 42— —43 — 

PlTVANI^ • L . F 

GLAPHIR^ PHJEDRO 

L . PITVANIVS . PICENYS MATER 

PATER V . A . X 

Neil* orlo dei pp. dell' Ora- d . s 

torio. Fuor di Porla Tnfilla, rife- 

rita dal Muratóri. 

— 44 — 

P • TEBEIANVS • 3 • L 
FEUX • VI • MH • AVG 

NVM • SAL 

Riferita dall' AndreatHonelli* 
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— 45 — 

• . ALL1DIVS C . F . STE • . ^ 
. . ALLIDIY8 C . L . LYCRIO 
.... UDIA A . L . HILARA 
. . ALLIDIY8 A L . PHI0TIBIY8 
A . L LYCRIO YIYOS DB 8Y0 
SIRI ET 

Binvenuta in tmo scavo» 

— 46-^ —47 — 

LYSIA . P . F P . DIANI . P • F 

FILIA FAR . NIGRI 

Lungo kt strada che mena ossa 

alla Nunziata. Fuor di città in contrada YaU 

le Tenere» 

— 48 — 

• • • RIYf C . L . T . ALES LYPER • • • 
STAMENTO DB HS 

. . . TRACTATY HILARI LIR • • • • 

• • . MARTIN . L0N60R 

Fu letta nella torre di S. Pietro in Castello. 

— 49 — 

• • NEM 

• • DEDIT 

• • SSINIO L • • • • 

• • RVO PONTIFIC • • • 

• • mU EPV • • M • 

• • PVLO DEDIT • • • 
ELINVS • • • 

Nel cortile Cataldù 

— 50 — 

T • SENTIVS • MEN 

SCRIB • VI • VIR 

GARCONIA • ALETE 

VXOR 

T • SEOTIVS • CHERSIMVS 

Jn Casiorano castello diàscoli. 
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PELAGINIA 

P • FVNDANIO • P * FIL • PAP 

PRISCO • PATRON • MVNICIPI 

OMNIBVS • HONORIB 

ET • ONERIBVS • FVNCTO 

PATRONO • CIVIT • AVSCVL 

QVI • CVM • MVLTA • ET 

MAXIMA • IN • REMP • SAEPI 

VS • PRAESTITERIT • FONTEM 

QVOQVE • NOVVM • CVM • GRAN 

DI • SVMPTV • FABRICAE • SVA • PECV 

NIA • INDVXIT • ET • CIVES • PATRI 

AMQVE (sic) REFORMAVIT 

M • CAPLATORES 

PATRONO • PRAESTANTISSIMO 

L • D • D • D 

Riferita dalColucci;e dal Manuzio con qualche variazione, 

-_ 52 -, — 55 — 

MVLIER TRTENTINA T . PRJETINYS 

Q . PETRONIVS Q . F . RVFVS T . L . SVRV8 T . T . L 

SEXYIR SCR QVINQ LAYDEMO T.T.L 

COMINIA QVARTà SPBRATVS T.T.L. PRIN 

C . TAMPIVS GLIENS CEPS T . L . RYF . A 

A S, Ilario, riferita dal In casa Novelli , ripoT" 

Muratori, tata dal Panvinio, 

— 54 — 

P • VENTIDIVS • P • F • NEPOS 

PROCOS • EX • TAVRO • MONTE 

ET • PARTHEIS • V • KAL • DECEMB 



DINTORNI DI ASCOLI 



Xndicate le opere di arte , e quanf altro accadeva 
osservare neW interno di questa città , mancherem- 
mo al nostro fine tacendo al forastiere del tutto 
quello che una felice natura offre di singolare nel- 
le sue vicinanze. Ne diremo adunque alcuna cosa , 
ma brevemente, per emendare almeno nelle ulti- 
me pagine il divagare frequento , e forse inoppor- 
tuno , che nelle antecedenti ci siamo permesso dal- 
r intrinseco del nostro suggetto. 

GITA A S. MARCO. 

Usciti da Porta Gartara, per sentieri serpeg- 
gianti tra variatìssime arcadiche scene, e tra pic- 
cioli campi che Fumana industria, mutandone la 
natura , sottomise air aratro , e con studio d^ inaf- 
fiamento forzò a mirabile feracità, sotto V ombra 
delle sp^se piante saliremo dapprima sulF Eremo 
di S. Marco. Indicata questa romantica solitudine 
fin quando da lungi la vedemmo nella Piazza del 
Popolo, potrà il forastiere or qui persuadersi quan- 
to a giustizia ciò si facesse, e quella vista si an- 
nunziasse alla sua curiosità. 

Sulla vetta della montagna , in mezzo alla nu- 
da e perpendicolare parete di un^ imponente forma- 
zione di roccia calcarea , estesa quanto la cresta 
della montagna stessa , ed elevata più centinaja di 
piedi , vedi chiusa la bocca di una grotta dalla fac- 
ciata e dal campanile di una romita chiesuola. Ac- 
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cedasi ad essa per erta , rustica , ed angolosa grsk 
di nata costraitavi a mo^ di ponte per francare un 
abisso*, la quale continuandosi poi neir interno, ti 
inette nel vano della chiesa tutta dalF incurante e 
rozza mano di antichi solitar] scavata nel vivo sasso. 
Le arti circa il XIII secolo vi dirizzarono alcun 
sostegno , un altare , e di alcuna divota pittura al- 
leviarono la tristezza del loco , le cui larve riman- 
gon oggi solo ad accrescere le malinconiche im- 
pressioni di chi, in questi ritiri illustrati dallo 
spirito contemplativo di quelli, che vi passaron la 
Tita, medita sulla prodigiosa varietà degli umani 
affetti ed inclinazioni. 

Gradevole che possa riuscire quest^ Eremo pit- 
toresco, non è per ciò solo che conducemmo il 
forastiere alla vetta del S. Marco. Osserverà il na- 
turalista in tutta queir enorme formazione calca- 
rea le impronte nettissime di steli , foglie , e frut- 
ta appartenenti per intero alle famiglie delle pian- 
te viventi , che pur furon testimoni del cataclisma 
tra cui furoi^, travolte, e che sebbene chi sa da 

3uanto anteriore memoria umana , nella categorìa 
ei grandi, sovvertimenti della natura ripongono i 
geologi tra le formazioni recenti. Percorrendo le 
diverse adjacenze, multiplicandosi le singolari ve- 
dute ad ogni mutar di punto, ognora il suo sguar- 
do sì spazierà in un variato orizzonte ^ dove le ma- 
gnificenze delle grandi produzioni naturali i\ in- 
nalzano Fanima alla meditazione sublime della Po- 
tenza Creatrice. Qua la natura eoa fierezza con- 
serva le gigantesche rocce che ha formate et. inal- 
zate, colà come che pejitita con violenza le fen- 
de, le infrange, e le abbandona airinfaticàbil gua- 
sto del tempo. Tu stai sopfa una montagna d\ un 
sol masso di trav|6rtino , di fronte hai quella del- 
FAscensioQe irta per tante corna e volami im- 
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tnensO) che la natura tutto formaya di mÌDutissi- 
ma brecpia, che ì geologi direbbero formazioDe 
di conglomerati o allnvionarie. Alle spalle ayverti 
quella immeosa de^ Fiori ^ cui serre da contraforte 
questa, rispetto ad essa, minima di Sé Marco ^ spon- 
tanea sorse iyi il giacinto ed altri fiori, da cui 
ebbe il ricco ammanto che la riveste per tre sta- 
gioni deU^ anno ^ ed il nome. 

A CASTEL TROSINO. 

Altra piacevole andata è questa, la cui strada 
presa poc^ oltre la medesima Porta Gartara per tre 
miglia, quasi costeggiando il corso del Castellano, 
un seguito di ristretti ma lieti e pittoreschi punti 
di vista campestri fan lieve al viandante il cammi- 
no. Un masso nudo di travertino di prodigiosa al- 
tezza e volume , separatosi un giorno dalle falde del 
S. Marco, sorge ora ritto e isolato alla sponda di esso 
fiume, che in antico appellato Suino, die al picciol 
castello che occupa la sommità di quella roccia il 
nome di Trosino (Trans Suinum), Accessibile malap- 
pena tra le scabrosità del sasso a ponente dal lato 
del fiume , ci si presenta a picco quasi costruzione 
murarla « chi vi giunge da levante. Saliti sul piccol 
paese, se V occhio può bearsi delle particolarità 
di quella aua singolarissima posizione circondata da 
montagnette, e boschi, e acque correnti, nulla 
ti si presenta dal lato àeW arte , se vuoi non far 
conto entro Tunica Chiesa di una tavola, dove è 
una Crocifissione, con Maria Giovanni ed altri, 
assai bella opera , sebben del tempo loro , di una 
mano, che non può. essere ne quella del Crivelli 
ne àeìV Alamanni. Al piede di questo sasso sgor- 
gano fonti di acque minerali congeneri a quelle 
che troveremo ad Acquasanta, ma prive del calo- 



re cke rendMo ^ qamte così ppeiìose ;' eiie ai ani-' 
SCODO al fiume che a mano a' mano ne tb qiù'a~ 
U altra accc^liendo , tantoché le sue acque tinge»' . < 
dosene ricévette il terzo nome di Verde, eoi qak'.j 
è ricordato da Dante allorché parla del dÌMppal^ J 
Ilio olire i confini dello stato papale il dÌRperBftiWkl ,j 
carne del misero Manfredi ((). ■>» ì 

Degno pure di essere -visitato, è 1' espiiio éJb j 
Frati Riformati , cbe si vede sulla chinai mIto» j 
del monte opposto^ per bei punii di TÌita At ; 
quel luogo preaeala , e che senza iuterrunone ■»• 
goiterebbe a godere chi da qui, senia rimettani 
ralla via di Castel Trosioo , per le balie de' OMitì 
a sinistra del Castellano si rendesse ad AieelL 



Gii si disse ohe l'aulica via Salan e 
in Ascoli per Porta Romana ne usciva pel ponte 
or dello di Cecco, per quindi proseijui "" 

adriatici. Ora volgendoci ad Acquasanta 
cheremo questa via consolare, e ae tanl 
inoliriamo in essa da vederne i superstiti estesi 
tratti , dove sono tuttora visibili le 'tracce solcataci 
de' carri romani, incontreramo sostrosioni i 
ri péri) da accertarci che la grandiosità i 
non si spiegò meno nella Salara, che negli aitici 
pili famosi primi veicoli della civiltà^ che dislnf' 
pel Mondo. Partiva la Salara da Bom& dalla Porli 
Agonense, detta pure Quirinale ( che si disse 
ne' beasi tempi Collina , oggi di nuovo Salara | 
mella «Ila Nomentana. Da Strabone vien detta A 
perchè tra Le strade Consolari era te fià corta ; ' 

(1 ) DinnjL Covium Purgatorio Ceate ///. 
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sa difatti non estendevasi oltre le ^166 miglia an- 
tiche ( circa ^155 moderne ) stando airitinerario 
di Antonino. Era ed è la via più naturale e di- 
retta , che da Roma potesse aprirsi traverso la me- 
dia Italia. Muovendo dalla Metropoli giunta oltre 
Rieti costeggiava il corso del Tronto fino al ma- 
re , senza mai dipartirsene. Da Rieti toccando al- 
tri paesi intermedj giungeva a Centesimo ( Gente* 
simum ), paese posto a 400 migliaja di passi da 
Roma, oltre il quale soli altri 7 mila entrava ad 
Ascoli per poi proseguire a Castel Truentino posto 
nella foce del Tronto , oggi distrutto *, quindi a Ca- 
stel Nuovo , Adria , ed Ostia d' Aterno ( oggi Pe- 
scara ) , ove aveva fine. I Sabini si servirono di 
questa strada prima che i Romani soggiogassero 
il Piceno, e la costituissero degna di annoverarsi 
tra le loro Consolari ^ e poiché per essa riceveva- 
no dal mare il sale , la dissero Salerà. 

Non sarà qui fuor di luogo notare ch^ oltre 
la Salara altre consolari strade convergevano in 
Ascoli^ una. seconda venivate da Settempcda pas- 
sando per Fermo*, una terza pure che per Pausola 
metteva a Potenza \ ed una quarta antica pure , 
ma non consolare, che lungo il littorale adriatico 
procedeva da Ancona , Fermo , e Cupra. Dalle quali 
circostanze par manifestissima la primazia di Ascoli 
sopra le nostre citta , se meritò essere ai tempi 
romani il centro delle principali vie picene dira- 
mantesi per la capitale' e per tutta la provincia. 

Le immense formazioni che dai terrestri per- 
turbamenti or furono spinte frantumate a contra- 
stare il passo alle onde del fiume , or travolte , or 
sollevate in cento bizzarre guise per formarne mon- 
ti e vallate *, V alterno di boschereccie rigogliose 
piante 9 e della misera vegetazione sulle sassose chi- 
ps , tr9 cui la mano deir uomo come terra dentro 



23S 

UD vaso nel tempo stesso fa colto alcnn picciolo 
campo , e sorveglia il suo gregge , son ovvj tra mon- 
ti alpestri , ma por sempre al cuore umaìit) cari e 
felici quadri, che se descriverli a queste pagine, e 
alla negletta penna che le detta appartenere non 
può, agli studj del paesista, del poeta, del natu- 
ralista , nella via tutta che percorriamo , presente- 
ranno larghe sorgenti di bellezze. 

V antiquario medìoevista si fermerà ad un 
luogo detto €apo d^ acqua per osservarvi una chie- 
suola monacale costruita alla metà del IX secolo 
con avanzi di più antiche fabbriche. Ripete il vol- 
go la favola che V edificasse S. Emidio , ma , oltre 
quanto potrebbe dirsi intorno tale assurdo, ci ri- 
mangono nel Cronista Ostiense i documenti com- 
provanti che renisse fondata nel 850 dal veseofo 
Wenderahdo, è che certo ricco cittadino ascolano 
per nome Ermefrido donasse quanto possedeva e 
se stesso a questa chiesa nel 888 - oblulit seifsum 
fer cajnUos eafitis eum omnibus cmnino ete* 

A PONTE NATIVO, 

Oltre quattro miglia dalla città lasceremo sai- 
la strada Salara la borgata di Mozzano per condarci 
ad ammirare quesf opera singolare della natura, 
che trovasi a due miglia circa a destra di questo 
luogo. Malfidati alla penna, la Veduta che se ne 
esibisce presenterà al lettore una più vera idea di 
questo Ponte , col quale V arte umana non ha di co- 
mune se non V essere stato per avventura un grande 
modello di quelli, chi sa quanti secoli dopo, che 
ardi d^ imitare. Esso lanciasi tra due ripidissime ed 
altissime sponde di saldo macigno arenario per of- 
frire sulla sua schiena uno spazio che bastò a co- 
struirvi Yopra una non troppo breve chiesa prece* 
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dota da largo portico. A godere la miglior vista di 

Snesta rarità naturale convien discendere nel letto 
el fiume , e approssimarsi quanto più è possibile al 
suo piede : laggiù sotto quelle oscure vòlte arricchi- 
te da muschi copiosi e stallatiti, che r obliqua luce 
riflette sulle acque , è forza persuadersi che gli an- 
tri più maravigliosi della classica e romantica poe- 
sìa non furono sempre creazioni deir immaginativa. 
Uoliremonte, ed alcun altro luogo T Italia, 
offrono altri ponti nativi, ma celebrati e ammi- 
rati sempre, pareva colpa non indicare al forastìe- 
re questo di Ascoli poco noto, o negletto quanto 
ogni altra cosa di cui va ricco Y eminentemente 
pittoresco nostro Apennino, che ninna bellezza a- 
yendo da invidiare, alcuna pure avrebbe ad im- 

}»restare aflà viaggiatissima Svizzera stessa *, ma al- 
e oose nostre chi pose mai pensiero? 

Ripostici a Mozzano ^ prima di proceder oltre 
per Acquasanta, rimarcheremo un antico rudere 
al di là del fiume, rimpetto il paese stesso. Io 
vidi in esso la spalla di un antico ponte romano, 
e di costruzione analoga a quella del ponte di 
Geeco, la cui antichità volemmo rivendicare. Os- 
servando che il letto del fiume alle falde del mon- 
te , óltre il punto dove sorgono queste vestigio , 
tanto si stringe da non rimanere possibilità ve- 
runa da aprirvi una strada ^ e che invece nella si- 
nistra sponda piano e larghissimo spazio presenta 
il terreno ) chiaro diviene che la via Salara dopo 
aver fronteggiato la destra, trapassasse su questo 
ponte per trovare al di qua un suolo più favore- 
vole al suo cammino. Or esamini chi nega V anti- 
chità del suddetto ponte ascolano, confronti e si 
quieti suir identità deir opera di questo resto , che 
appartenendo alla strada Salara è un lavoro della 
Repubblica Romana, come quella del ponte di Cee- 
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co, (F. pag, 98) identità che segue a sussistere con 
un altro insigne rudere, e che qui descriTeremo, 
benché esso si vegga più innanzi a circa il nono 
miglio dalla città. E^ questa una sostruzione della 
medesima antica via consolare costituita di una 
muraglia che piegasi nella metà in dolce angolo 
rientrante, e forma perciò due convergenti pare- 
ti: una delle quali si estende metri 28, 70, e 
50, 75 r altra; risulta nelF altezza media di 42 
filari di ben conuessi e squadrati massi di traver- 
tino, alto ognuno costantemente metri 0, 60, ma 
varianti nelle loro lunghezze, vedendovisi alcuno 
giungere fìno a metri 2, 45. Simile nel resto alla 
costruzione del ponte di Cecco, vi si vede quel- 
la opera a bugne che risultava dal ri pulimento del- 
le pietre lunghesso le orizzontali e verticali com- 
mettiture , lasciando in rilievo lo rozze faccio dei 
massi ; diversifica unicamente per non esser qui 
r opus quadratum romano quale osservasi in quella 
regolarmente alternativo ne^ suoi strati di massi ob- 
lunghi, e quadrati. 

Giunti al V miglio trovasi Cavaceppo. Ecci- 
terà sempre ammirazione V animo ardimentoso e 
costante del posseditore e fondatore suo il Sìg. 
conte Giuseppe Sacconi, che a grandi spese seppe 
in ingrata e deserta natura , far sorgere un luogo 
di delizie , e prosperarvi uno stabilimento Bota- 
nico , che è tra primi se non primissimo tra quelli 
che la Marca possiede. Vestì d^ esotiche piante le 
schiene di macigno de^ circostanti monti , e centro 
una nobil magione, boschetti, stufe, viali, rosa) 
qua e là squisitamente dispose ; e monumenti e 
memorie agf Illustri Italiani con alto e generoso 
sentire. 
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ACQUASANTA, 
£ SUOI STABIUMENTI TERMALL 

Le stupende prosperità mediche, di cui sono 
dotate le acqne che alla ProTridenza piacque ar- 
ricchire questo luogo , sodo ornai troppo divulgate 
per obbligarci ad uscire dalla brevità entro cui il 

5 resente lavoro ne ritiene, quanto la ìmportania 
eir oggetto dimanderebbe; ne diremo perciò sol 
quello che è debito ad una Guida artistica^ e nul- 
la piò. 

Oltre il duodecimo miglio delF agiatissima stra- 
da aperta a grande dispendio, e pari utilità della 
provincia ascolana suir orme e col nome stesso 
cleir antica Salara , trovasi la grossa borgata di Ac- 
quasanta , le cui acque minerali sappiamo essere 
state celebri fino dai tempi romani, ricordandoci 
Tito Livio la guarigione per èsse ottenuta da Lucio 
Plance quando essendo Console nel 705, esperi- 
mentate inefficaci le toscane, venne a trovare la 
salute in queste di AscolL Oggetto sempre di gran- 
di cure, si hanno documenti de^ bassi tempi atte- 
stanti la solerzia presa dal Comune Ascolano per 
mantenere il bagno alla dovuta decenza e comodi- 
tà , lo che pruova il diuturno uso che da remotis- 
sime epoche se ta^ è fatto. 

La Tavola Peutingeriana nota lungo la strada 
Salara il Pago ad atjuai, che non è a dubitare es- 
aere stato un paese, il quale traeva la sua denomi- 
naxione da queste terme naturali, e dove i balnean- 
ti potevano albergare. Ne valga ad opinare diversa^ 
mente il trovarlo, nel computo delle miglia, alcun 
poco distante delF odierna Acquasanta , cioè a dire 
dal luogo stesso ove sgorgano queste acque, pa- 
rendo solo da ciò che gli antichi allontanandosene 
alquanto , avessero voluto evitare quello che i mo- 

46 
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derni. non curarono, -d' immergere cioè le loro ab- 
bitazioni « so stessi pennanenteoieiite in un^ at- 
mosfera sempre pregna di sulfurei e mal-odorosi 
«ffliHTJ; dei quali poi non fasi punto a dolersi Ta- 
bituato oliato , e molto ad ay vanteggiartele la sa- 
nità felicisflima ne^ suoi abitatorL Bare aaaai tì 
sono le malattie , vìvesi dolee lotigeTità, ed è ri- 
tuale come straocdinarìo il caso. -dei eonjugi Pel* 
lanera, V uno giunto alP età di anni 105, e la 
moglie a quella di 402, senza «he a- così Innga 
esistenza avessero contribuito gli agj che èisol»- 
tamente mancarodo , e là stessa domestiea qniete, 
essendoché lo scrivente intese il Pellanem mede- 
simo dolente a queir età di non avere ane«r bene 
potuto rendersi, indocilita la moglie. 

Li sotto al piano in cui siede Todiersa Ao" 
quasanta s^ apre breve ma profonda valletÉa , e di- 
stende le sue braccia vers* il fiume Tronto ebe 
le acorre al piede, dentro la quale chi discese jia 
vòlto al paese , vede innanzi se nei pi^ pittoresdii 
auspicj r ampio speco di più ampia caverna* La ae- 
que oppaline ohe rumorose e abnondanti sgorgane 
da più interno reeesso , e allagano e colmano il 
fondo deir antro fino alia soglia , son quelle che la 
provvida natura, poichà Tebbe composte e intie* 
pidite a su£Pragio delFegra umanità, ne apparecchia- 
Tà<airuso in un tempo questo mirabile sito^ 

Sbalzano intorno ali ellittico lago quasi che 
regolari pareti, sulle quali spiccasi una cupola, le 
cui scabrosità naturali tinte dei varj e vivi colori 
che le cristallizzate sostanze che i vapori vi hanno 
fissate, dalla' luce e dal colore delie sottostanti 
acque riflesse, brillano in cento guise, ed una 
grotta trasfigurano in sontuosa e gemmata stanza- 
di gusto moresco. 
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Gira dentro il seno delU terra qoest* antro 
siupendo più che 450 piedi, e le acque nel buo 
bacino non vi sono profonde più ohe conrenga 
a eommodo bagno. Altre eayità lo precedono ad^ 
dentnindosi nelle viscere della terra , e chi in esse 
internossi riconobbe non es^er questo < che T. ulti* 
mo, né il più vasto ambiente, di un ordine di ca- 
verne via via più riposte. Gli uomini per giusta 
rieonoecenxa , e col nome più proprio chiamarono 
Sante queste acque, ma la scienza le ascrisse alle 
idrosoliorose saturate abbondantemente di jodio e 
di ferro, fatte più preiiose dalla prerogativa di man- 
tenersi nella costante temperatura di 27^ a 28^ di 
Reaumur. 

^ (Quanta sia virtù medica di esse e de^ fanghi 
ebe se ne impregnano, composti nella massima 
parte di Glerina e Gledirina, lo dicono i dotti 
opuscoli ed articoli di giornali oltramontani e na« 
ugnali ( 4 ) , e il concorso ognora più crescente di 
italiani e strameri, che nella più propria stagio- 
ne affluendovi, bastano appena ad albergarli la 
fabbriche di cui ogni anno si aumenta il paese. 
Ma perchè al gran beneOzio della Provvidenza cor- 
rispondesse la cura delPnomo, e si elevasse al 
grado dei più rinomati stabilimenti di bagoo , vol- 
le fortuna che ne venisse possessore il Sig. Gav. 

( 4 ) Sopra iullo efficaci si trovarono queste acque a de* 
bellare « le croniche malattie generali e locali, le 
u fisconie, le ostruzioni di visceri specialmente ad- 
ii dominali , ogni maniera di cronici ingorghi , e 
« singolarmente i linfatici , le rigidezze articolari , 
le anchilosi , il pedartrace d' origine scrofolosa , 
« le cutanee impettigini, quelle pertinaci degenera'^ 
zioni del tessuto dermoideo , la carie , e la ne~ 
« vroii ». 

dal Termofilo. 
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Oniio Gentini de^ Conti Pìceolomini , che, pieno 
r animo di alti sensi , e con la splendidezza e so- 
krrìa di chi ama il decoro della patria , e la poh- 
blpca utilità, ebbe ornai reso il nostro ascolano a 
qnel completo forniménto di commodità e di de- 
cenza ai tempi attuali maggiormente dicevoli. 

Restaurato Tedifizio dove in bagneruole den- 
tro appartate celle può prendersi il bagno , ri uno- 
Tati i condotti , e dispostili eziandio all^ uso di doc- 
ciature ^ rifornitolo d ogni proprietà di mobilie ; in- 
nalzatone altro presso lo speco , nelle cui sale pos- 
sano i balneanti in comune trattenersi e ricoverar- 
si , evitando i danni della impressione dell' aria, 
e la varietà della temperatura dopo il bagno , per 
ritrovarvi apprestato quanto al riposo, alle refezio- 
ni, al ricreamento loro ei richieaeva: agevolatala 
via che alle terme pone, deviate le acque dolci, 
che pollivano e mescolavansi alle minerali , egli è 
omai ora per opera sua di riguardare questo ter- 
male stabilimento per uno de' più salutari e como- 
di che possano desiderarsi. 

Ad ultima commendazione di questi bagni ag- 
giungeremo il nome del dottor Baldassare Corsini 
professor primo di medicina operatoria in Ascoli, 
alla cui sapiente filantropia la direzione dello sta- 
bilimento e la cura degli egrotanti sono affidate. 




TAVOLE STATISTICHE. 



STATO DEL BESTTUME 
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.coUna proTincii. 
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62S 
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Fiori ?ic°. ad Ascoli 


Rocca Ji Morrò , 
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Colle isolato. 


Terra di Anjuata . 


771 




ModUHo città . . 


498 




Acquasanta . . . 
orna città . . . 


402 
296 


Bagno termale. 
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ISTITUZIONI PIE, 

DI PUBBLICA BENEFICENZA, 
ED INDUSTRIÀU 

ESISTENTI IN ASCOLI. 



L Ospedale civile e militare in S. Margherita , alla 
cui comineinorazione già fatta nel libro dob- 
biamo aggiungere che i desiderati migliora- 
menti senesi oggimai con ogni lode compiu- 
ti , e che è mente de^ provvidi Rettori esten- 
derli ancor più. 

H. Ospedale degli EspostL 

in. Orfanotrofio di S. Giuseppe per le zitelle po- 
vere. 

lY. Altro Orfanotrofio agP Angeli Custodi parimen- 
ti per le zitelle povere. 

V. Pie Operane ovvero Concezioniste tengono scuo- 

le pubbliche per ragazze. 

VI. Monache Servite o de^ Sette Dolori , che ten- 
gono pubbliche scuole, e gratuitamente rice- 
vono varie zitelle tra loro. 

YII. Istituzione di Signore Nobili dette Convittrici, 
dalle quali, oltre T educazione di zitelle civili, 
si esercitano alle povere varie beneficenze. 

YIII. Seminario di Chierici con scuole particolari. 

IX. Ritiro e collegio di Chierici nel locale di S. 
Maria della Carità. 

X. Monti di Pietà num. 2, uno del SS. Corpo di 

Cristo, del SS. Rosario Tal tre. 
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XI. Pubblico Ginnasio , oggi retto dai HR. PP. Ge- 

suiti, eon scuole elementari, filosofiche, di 
giurisprudenza, belle lettere, e disegno. 

XII. Olire la Comunale esistono Biblioteche neir 
Episcopio, presso il Capitolo della Cattedrale, 
nel Seminario , nel monastero de^ PP. Camal- 
dolesi , e presso i PP. delF Oratorio. 

XIII. Reclusorio de^ poTeri, in corso di organizza- 
zione. 

XIV. Casa di Reclusione per le donne di mala vita. 
XY. In S. Domenico si distribuiscono doti alle zi- 

^ telle, e benefizi ai Chierici. 
XVI. Una Cassa di risparmio prosperosissima. 
XVil. X^na òt>erosa Cartiera. 
XVlil. Una Cereria. 

XIX. Una Vetriera. 

XX. Più Concie di pellami tra cui una di grandio- 
sa recenle costruzione. 

XXI. Filande di seta , e fabbriche di cremor di 
tartaro , di cappelli , e di majolicav 

Al commercio della città di Ascoli si rendono uti- 
lissimi i due mercati aésai floridi e popolosi, 
che vi si tengono in ogni settimana, e le tre 
fiere che vi si celebrano, la prima in Maggio, 
la seconda in Agosto , e la terza piìk lunga e 
più considi^revole in Novembre. 
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INDICE 

DEGLI ARTISTI 

DE* QUAU ASCOLI POSSIEDE OPERE. 



AlamaDDi Pietro pittore*, CaUedraie pag. 78; t. Mar- 
gherita 454 ; 8. Giacomo Apostolo 472; 9. Angelo 
Cuttode 477; $. Croce 483; e. Maria della Cari' 
tà 498; 8. Angelo Magno 205. 

Aleandri Ireneo architetto; Teatro diVeniidio 137. 

Allegretti Carlo pittore; s. Bartolomeo 465. 

Amantini Tommaso plasticatore; 5. Maria delle Ver- 
gini 406; 8. Filippo 220. 

Anastasio P. (Minore Osservante) pittore^ Ycsco- 
vato 66. 

Angelini Giuseppe pittore; s. Pietro Martire 457. 

Bacciccia G. B. F. Gaulli Giovanni Battista. 

Boncuori Battista pittore*, 8. Pietro Martire 459. 

Borghesi Giovanni Ventura pittore^ Cattedrale 74. 

Brandi Giacinto pittore; «. Angelo Magno 204 e eegi 

Buratti Girolamo pittore-, e. Maria della Carità 497 
e 498. 

Cades Giuseppe pittore; Cattedrale 68. 

Calvi Giacomo Alessandro pittore; «• lAngelo Magno 
205. 

Campi Fratelli pittori; Annvnxiata 209. 

Canini Gio: Angelo pittore ; s. Angelo Magno 204. 

Cantalamessa Ignazio architetto ; Fianco di s^ Ono- 
frio 444 ; s, Francesco 428; s. Vincenzo de Paoli 
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444 n.; Teatro Filodrammatico 492; s. Martino 

Vescovo 499. 

Carducci Giambattista architetto ; Teatro di Ventiéio 
457. 

Cavagna Giovanni architetto ; Palaxso Anzianale 65. 

Cecco Àprutino architetto *, Ponte di Cecco 98 e teg. 

Cola deir Amatrice. F. Filotesio Niccola. 

CoUaccroni Agostino pittore; s. Angelo Magno 294. 

Compagni Curzio argentiere; Cattedrale 74. 

Conca Sebastiano pittore ; s. Filippo 220. 

Conca N. pittore; s. Filippo 220. 

Correggio (da) Venceslao pittore; Ballislero 91. 

Crivelli Carlo pittore; Cattedrale 15 ; s. Maria in So- 
lesta 465; <. ^«^orìo 248. 

Crivelli Vincenzo pittore: Chiesa del Snffragio 458. 

Daraon ?. pittore; Cattedrale 68. 

])e Magistris Fratelli; Annunziata 209. 

Bc Magistris Simone pittore, scultore, ed archi- 
tetto. Pitture: $, Francesco 450. 454; «. ìhme- 
nico 245. Sculture: s, Francesco 450 454; i. 
Maria della Carità 498. Architetture: s. Fra»' 
Cesco 454; s. Agostino 488; <. Marta <^/(a Ca- 
rità 498. 

Devo Luigi pittore; s, Francesco 454 ; s. PmIuo JT^r- 
aV<; 458. 

Ferretti Emidio architetto ; s. Venanzo 495. 

Filotesio Niccola pittore , scultore , ed architetto. 
Pitture: s. Vittore 96; s. Francesco 429. 450; 
Convento di s, Francesco 455. 456; s. Margherita 
450 « <e<|f.; T i^unttn^tato 209. 240; «. Domenico 
'244. Sculture: Cattedrale 78; s. Fran^Mco 429. 
Architetture: Vescovato 65; facciata Ira il Ve- 
scovato e la Cattedrale 66; Facciata della Catte- 
drale 67; Palazzo Bonaceorsi 92; Palazzo Mala- 
spina 408; Fianco di s, Francesco 448 < s«^. ; 
9. Pietro Martire 454; Facciala poHeriore dd Fa- 
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lazzo di Governo 495; s. Maria deUa Cariik dd- 
la Confraternita della Scopa 496. 

Fiorelli Francesco pittore ; s. Angelo Magno 206. 

Francesco (di) Pietro argentiere *, Ca^te(ifa/« 74. 

Gabrielli Gabriele ingegnere ed arebitetto -, Cimité^ 
ro 182; Teatro Filodrammatico A9\ ; Ponte diPor^ 
ta Cartara 242. 

Gaja Pietro pittore*, e. Francesco 454 *, <• Marta del- 
la Corifa 498. 

Gasperini Gaspare pittore*, <• Biagio 94. 

Gaulli Gio. Battista pittore; s* Venanzo 495. 

Ghezzi Giuseppe pittore *, «• Angelo Magno 205. 

Ghezzi Sebastiano pittore -, s. Angelo Magno 206 ; s. 
Domenico 244. 

Giamberti Antonio F. Sangallo. 

Giandomenico Perugino pittore-, s. Angelo Magno 204. 

Gianfrancesco Bolognese pittore *, «. Angelo Magno 204. 

Giordano Luca pittore-, s. Marta del Carmine 405. 

Giorgini Francesco pittore-. Teatro Filodrammatico 492. 

Giosafatti Antonio scultore ed architetto. Sculture: 
s. Francesco 454. Architetturk : Porta Maggiore 
97-, ». Pi«iro Martire 457. 

Giosafatti D. Giosafat scultore 60. 

Giosafatti Giuseppe scultore ed arebitetto. Scultu- 
re : Cattedrale 69. 74. 75. 77. 78; s. Marta dei 
Carmine 404. 405; s. Onofrio 44 4; s. Francesco 
450; s. Agostino 488; s. jToflimaso Apostolo 490; 
s. Venanzo 495. 494; s. Mana della Carità 497; 
j. ft/tp^ 220. Architetture : Pon^« jPf»/S//o 469; 
s. Maria delle Grazie 485; s. Agostino 487; «. 
Pietro Martire 459; s. Emidio alle Grotte 466. 

Giosafatti Lazzaro scultore ed arebitetto. Sculture: 
Palazzo Anzianale 65; Catted/rale 77; s. Tomma- 
so if)os^o/o 490. Architetture : Orti Odoardi 95; 
Palazzo Lenti 442; s. Francesco 428; CAttfsa <(e/ 
Suffragio 457; s. Pte^ro Martire 457; s. Maria 

47 



260 

/oro 140; s. Pietro liarUre 157. 4S8-, $. Yewn- 

»o 495. 
Trevisani Francesco pittore ;s. Agostino 487. 
Umile (Fra) francescano, riformato scultore ; s« iji« 

<oii*o AbaU 469. 
Vasari Giorgio pittore ed architetto \ Cattedrale 74; 

s. Pieiro Martire 4 58. 
Vincenzo (Fra) da Napoli domenicano intagliatore 

in legno; s. Onofrio 4.44. 
Vipera Antonio architetto; s. Franeeseo A5A e 8eg,\ 

454 noto. 



INDICE 

DEI 

LETTERATI, ARTISTI, ED ILLUSTRI ASCOLANI 

NOMINATI IN QUBST^ OPKRA. 



Abete (delP) Gioyannaccio protonotario imperiale 

pagina 40. 
Alamanni Piefro pittore 48. 78. 454. 472. 477. 

485. 498. 205. 
Alberico raseòvo 45. 
Allegretti Carle» pittore 55. 495. 
Altegruno vescovo 24. 
Amorosi Antonio pittore 58. 
Andreantonelii Sebastiano storico e letterato 58. 

54. 78. 



1Z6I 
Antonelli Francesco ingegnere militare 61. 
Appiani Paolo Antonio oratore e scrittore 51. 
Appone Ascolano 45; 



Ascoli (d' 
Ascoli jd' 
Ascoli {& 
Ascoli (d" 
Ascoli (d^ 



Cecco. F. Stabili Francesco. 
David letterato 50. 
Enoc retore 45. 
Lorenzo argentiere 47. 
Meliaduso podestà di Firenze 44. 
Bonfini Antonio letterato 45» 
Bonfìni Francesco medico 45. 
Bonfìni Matteo letterato 45^ 
Cantalamessa Giacinto scrittore 55. 
Cantftlamessa Ignazio architetto 68. 4 4 4 . 428. 4 44 fi. 

492. 499. 
Cataldi Vincenzo 455. 
Contini Anna pia istihitrice 475. 
Contini Maurizio vescovo e letterato 5(K 
Cola deir Amatriee. F. Fllotesio Niccola. 
CoDti Giacomo Serafino filantropo 52. 
Comacchi o Cornacchiola Simone ingegnere mili* 

tare 64. 
Costantini Carlo Luigi giureconsotto 52. 
Costantini Cosimo Maria giureconsulto 52. 
Costantini Francesco Maria giureconsulto 54. 
Crivelli Carlo pittore 47. 75. 446. 454. 465i. 
Crivelli Ridolfo pittore 47. 
Crivelli Vittorio pittore 47. 48; 458. 
Dalmonte Nardino vescovo 25. 
Bini Pietro argentiere 47. 
Farneai Tommaso chirurgo e scrittore 52. 
Filotesio Niccola pittore scultore ed architetto 48, 

49. 65. 66. 67. 68. 74. 78; 79. 94. 92. 96. 

408. 409. 448. 449. 420. 429. 450. 454. 455. 

456. 450. 454. 452. 454. 49a 209. 240. 244. 
Flajani Giuseppe operatore e scrittore ' in chirur* 

già 52. 
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Flavia Ilaria diébepol» di S. Epi&nio A\, 
Gabrielli Felice yéiicoYO filosofo teologo e poeta SO. 
Gabrielli Gabriele ingegnere ed arehitetto 477. 

482. A9U 242l 
Galeazzi Francesco musico e aeiéiiziato 55. 
Garzoni Giovanna miniatrice e ritrattista 54. 
Ghezzi Giuseppe pittore e letterato 57. 205. 
Ghezzi Pier-Leobe pittore incisore ed architetto 57. 
Ghezzi Sebastiano pittore architetto ed ingegnere 

57* 206. 244. 
Ghisanti Paolino guerriero 44. 
Giacomo (S.) della Marca 27. 44. 66. 74. 
Giosafétti Antonio scultore, ed architetto 97. 454. 

457. 458. 
Giosafatti D. Giosafat scultore 60. 
Giosafatti Giuseppe scultore ed architetto 59. 69|l 

78. 404. 405. 444* 450. 459. 466. 485. 487. 

488. 490. 495. 494. 497. 220. 
Giosafatti Lazzaro scultore ed architetto 60. 65. 

77. 95. 442. 428. 457. 457. 458. 485. 486. 

488. 490. 245. 220. 224. 
Giosafatti Lorenzo architetto 428. 
Giosafatti Pietro architetto 428. 
Gisone vescovo 45. 

Guideroechi Astolfo capo di fazione 28. 54. e ng. 
Guiderocchi Flavia guerriera 28. 
Guiderocehi Gio: Francesco guerriero 50. 54. 
Guidoni Desiderio legista 50. 
Jan nella Ottaviano scultore 58. 
Judacilio guerriero 6« 7. 
Lenti Luigi arcidiacono 77. 
Lenti N. gonfaloniere 28. 

Lisciano (da) Guglielmo poeta e letterato 40. 44. 
Lucio Manlio Torquato oratore 9. 
Magnoni Vincenzo medico 50. 
Malaspina Costanzo guerriero 52. 55. 78. 
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Mancini Gior Battista maestro di rnuBica 55^ 
Mancini Salvatore Emidio guerriero artista e lei-' 

terato 62f: 
Marco (B.) di's. Marìa in Gallo 45. 
Marcucci monsig. patriarca ^'stòrico 472. 
Marcucci Niccolò letterato architetto e guerriero 5f « 
Mariani Gio: Maria pittore -STI 
Marinuccio incisore di eonj 47. > 

Massimi Pacifico letterato gìurepoittnilto' & guerrie-' 

ro A6. 
Massimi Marco ingegnefer 176. 22(K' 
Massio ardfitetto 46. 97. 
Massio (di) Berardo o Berùardo piodestk medicò^ 

giureconsulto ed arcivéireoTo 46. 40. 
Massio (di) Girolamo. F. Niecolb IV Pp. 
Massio lai) Rinaldo véécoto i6. 2f. 
Mattei Silvestro pittore 57. ; - 

Matteo vescovo 2\. 
Meco del Sacco. V. Sati Domè&icè^ 
Michelessi B. Domenico letterato 55. 
Michelessi Gaetano let(orat<> 55. 
Migliani (B. Corrado) A\, 
Miniera Biagio pitturerà i89. 242. 
Monti Niccola pittore 60. 78. 404. 405. 428.450. 

458. 486. 245. 
Morani Eurialo poeta 49. 
Morelli Fulgenzio ai^chitetto 92. 440. 
Morelli Lazzaro scultore ed architetto 59. 92. 4 4 7. 
Nardini D. Tommaso^ pittore 56. 75. 450. 459. 

486. 488. 204. 
Niccolò I vescovo 24. 
Niccolò IV papa 44. 70. 74. 72. 
Odoardi Odoaido ingegnere militare 62. 
Orsini Antonio professore di storia naturale 65. 
Paci Emidio pittore e scultore 440. 428. 444 «i» 

486. 499. 
Paci Giorgio scultore 440. 457. 477. 220, 
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Paci Yincenso fabbricatore d^ organi 244. 

Palucci Carlo pittore 58. 

Parisani Piccione guerriero 52. 55. 

Pasquarelli Benedetto vescovo 22. 

Piccolomini Contini Orazio 244. 

Pietro II yescoYO 24. 

Presbiterio yescovo 45. 

Ravvolto Nicoluccio architetto 46. 97. 

Rinaldo II vescovo 24. 

Rinaldo IV vescovo 24. 

Ripa Girolamo teologo 50. 

Saccocci Celso architetto civile e militare 64. 404. 

Sacconi Giuseppe 240. 

Saladini Ludovico 408. 

Saladini.Niccola 429. 

Savi Domenico eresiarca 49. 

Sgariglia Antonio guerriero 75. 

Sgariglia Gaspare guerriero 74. 

Sederini Menichina guerriera 28. 

Stabili Francesco poeta e scienziato 42. 

Stringa Alessandro scultore ed architetto 59. 

Teodino vescovo 24. 

Tibaldeschi Filippo capov^di finzione 25. 

Tito Betuzio Barro oratore 9. 

Trasi Ludovico pittore 56. 75. 78. 440.457. 458. 

495. 
Trasmondo vescovo e cronista 45. 
Trebbiani Elisabetta poetessa e guerriera 44. 
Trenta Giuseppe Maria vescovo legale e letterato 52. 
Vanni Giovanni incisore di conj 47. 
Vannini Lino consolo 28. 
Vannini Pietro argentiere 47. 
Ventidio Basso console romano 6. 8. 9* 
Vipera Antonio architetto 46. 454. 452. 455. 154 n. 
Vipera Bastiano capo di parte 452 
Vitelli Luca pittore 56. 
Volpi Qio: Antonio medico 52. 



DI CIO' CHE QUESTO LIBRO 
CONTIENE. 



Prefazione pagina ih. 

Quadro cronologico storico db^ principali Monumen- 
ti ANTICHI ascolani (lEg. XIIL 

Cenni sulla storia civile rbugiosa e letteraria 
dell.! citta^ di Ascoli pag. 4. 

Dal IH al XIII secolo lO. 

Continuazione della Storia Politica dal XIY se- 
colo a tutt^ oggi 25. 
Zecca di Ascoli 56. 
Letterati illustri Ascolani dal XU al XYI seco* 

LO 39. 
Artisti di Ascoli in questo primo periodo 46. 

Seguito de^ letterati ascolani dal XVI secolo a 
tutt^ oggi 4d. 

Accademie in Ascoli 54. 

Seguito degli artisti ascolani 54. 

Ingegneri militari 64. 
Monumenti Ascolani 65. 

Battistero di S. Giovanni 88. 

Casa Bonaparte 9% 

Casa de' PP. dell' Oratorio 224. 

Cattedrale oS, Ejnidio 66. 

Chiesa dell' Annunziata 209. 

— di S. Agostino 486. 

— di S. Andrea Apostolo 185. 
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Chiesa di S. Aagetd Custode 476. 

•— di S. Angelo Magno 200. 

— • di S. Antonio Abate 168. 

— ' di S. Bartolomeo 465. 

— di S. Biagio 94. 

-— della SS. Concezione 472. 475. 

•— di S. Cristoforo 440. 

— . di S. Croce 485. 

'--* di S. Domenico 245. 

— di S. Emidio 66. 

— di S. Emidio alle Grotte 466. 

— di S. Emidio Rosso 465. 
-^ di S. Filip^ 348. 

~ di S. Francesco 420. 

— • di S. Gìaeoino Apostolo 47%. 

— di S. Giuseppe 486. 

— • di S. Gregorio Magno 245. 

— di S. Ilario 46f. 

— di S. Margherita , oggi dello Spedale 450« 

— di S. Maria del Buon Consiglio 486. 

— di S. Maria del Carmine 4(^. 

— • di S. Maria della Carità della Confraternita 
della Scopa 406. 

— di S. Maria delle Donne 482. 

— di S. Maria delle Grazie detta P Icona 483. 

— di S.' Maria delle Vergini 106. 

— di S. Maria in Solestà 464. 

— di S. Maria iìUer Yineat 45S. 

— di S. Martino Vescovo 499. 
-- di S. Onofrio 440. » 

— di S. Pietro in Castelhy 455. 

— di S. Pietro Martire 455. 

— di S. Tommaso Apostolo '489. 

— di S. Serafino 464. 

— del Suffragio 457. 
— » di S. Venanzo 495. 
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Chiesa de^ SS. Vincenzo ed Anastasio 444. 
-^ di S. Vittore 95. 
^ Rotonda 242. 
Congregazione delle Oblato 486. 
Convento de^ PP. Minori Osservanti 209. 

— di S. Francesco 454. 
Edifizj lungo il Corso 405. 

Fianco della Chiesa di S. Francesco , e monu- 
menti aderenti 447. 
Fortezza di Porta Maggiore 95. 
Fortezza Pia 240. 
Grotte deir Annunziata 206. 
Monastero delle Agostiniane 4S6. 
— • delle Pie Operane della SS. Concezione 4 75. 
— ' delle Suore de' Sette Dolori 475. 
Orti Odoardi 95. 
Ospedale 452. 
Palazzo Anzianale 65. 
— " Bonaccorsi 92. 
-^ Cataldi 442. 
-^ Contini Piocolomini 440. 
— ' del Comune, oggi del Governo 444. 

— di Governo o Tribunale 494. 

Facciata posteriore del Palazzo di Governo 
495. 

— Lenti, oggi de' PP. Gesuiti 444. 
— • Longobardo 470. 

— Malaspina 408. 

— Parisani 442. 

— Quattrocchi Colucei 407. 

— Saladini 408. 
Piazza deir Arringo 65. 

— di Cecco 476. 
— • del Popolo 445. 

— di Ventidio 444. 
Ponte di Cecco 98. 
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Ponte Maggiore 97. 

— di Porta Cartara 2\^i 

— di Solestà 459. 
Porta Cartara 244. 
— . Maggiore 97. 

— Romana 477. 

— di S. Pietro in Castello 455. 
-^ di Sotestà 459. 

Scuole pubbliche 492. 

Seminario 94. 

Teatro Filodrammatico 494. 

Teatro nuovo o di Yentidio 457. 

Vescovato 65. 
Antiche Iscrizioni Ascolìnb 225. 
Dintorni di Ascoli 255. 

Gita a S. Marco 255. 

A Castel Trosioo 255. 

Strada Salara, Ponte Nativo, e luoghi interme- 
di 256. 

A Ponte Nativo 258. 

Acquasanta e suoi stabilimenti termali 244. 
Tavole Statistiche 245. 

Popolazione di Ascoli divisa per classi 247. 

N^mero medio annuale delle nascite, matrimo- 
nj, e morti nella Comune di Ascoli 250.* 

Stato della popolazione della Provincia Ascola- 
na 248. 

Stato del bestiame addetto alP agricoltura nella 
Provincia di Ascoli 245. 

Stato generale delle coltivazioni comprese nella 
Provincia di Ascoli 246. 

Divisione di superficie di suolo cenato nella Pro- 
vincia di Ascoli 250. 

Strade rotabili esistenti nella Provincia di Asco- 
li 254. 

Altezze dei principali luoghi della Provincia di 
Ascoli 252. 
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Istituzioni Pie, di fubbuga Beneficenza, bo Indu- 
striali ESISTENTI IN ASCOLI 255. 

Indice degli Artisti de^ quali Ascoli possiede ope- 
re 255. . 

Indice dei letterati , artisti , ed illustri Ascolani 
nominati in quest^ opera 264. 

INCISIONI. 

Pianta topografica della città di Ascoli , FratUispizio, 
Veduta della Piazza delF Arringo pag. 65. 

— del Battistero di S. Giovanni , e della chiesa 

di S. Maria inter Vineas , 88. 

— del Ponte di Cecco 98. 

— della Piazza del Popolo -145. 
— • del Ponte di Solestà 459. 

— di Porta Romana 477, 

— deir acquedotto sul Ponte di Porta Carta- 

ra 244. 

— di S. Gregorio Magno e delle sostruzioni del^ 

V Annunziata 245. 

— di Ponte Nativo e della chiesa di S. Maria 

dello Donne 258. 
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